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Ue grandi, ed onorate maffime
raccomandate da turtr que’ Sa-

pientt , che provide legsi dettarono alp
aman genere , € fodi precetts di mora-
le Filofofia , furono in ogmi tempo, ar fi-
g.{;’ un decente ré/pfﬁo pe’ loro Géﬂftari;
a queflz il dave m figli una colta e ge-
nerofa educazione : delle qualt , quella
che a Letr come ad oneflo Padre , ¢

A 2 buon



buon Cittadino appartiené 5 é fata [em-
pre con tanto [fcrupolo e difintereffe in
me  efeguita , che tutta mia rimawne Ia
colpa , fe non bo, fuperando nella Me-
dicina I umile mediocrita , degnamente
amitato 1l paterno nobile efempio. 1
fasti , perfuafa Ella col greco Legisla-
tore , dichiarato dall’ Oracolo 1] piz fa-
piente fra gl womini , ¢ caro agl ld-
dir (*), che un figho nafce meno al
Padre , che alla Patria y volle pofpor-
ye com ammo generofamente benefico
que’ fnor ¢ noftr: comods , che proven-
gono dalla  condenfata  copia dell oro
alla gloria  filofofica d aver de figh
ben educatr ed wutill alla focieta : quin-
di dopo d avere colle proprie fatiche ,
e con wolontario mon comune difpendio
la decaduta Chirurgia  fra nor  glorio-
famente reflaurata , nell oneflo animo
fi propofe drv adoperarfi ad ogni fuo po-
tere , perche queflo ragguardevole wan-
taggio foffe @ fuor Goncittadim né fi-
L

(*) Plutarco nella Vita di Licurgo.



glj e prolungaro ; ed accrefciutol
- Ora neile fortunate civcoflange dr
cos? degno Padre , 10 farer troppo wi-
tuperevole  figho , fe qualche  pubblico
atteftato non proccuraffi di darvle della
mia gratitudine ¢ [incera veneragirne :
ed ¢ appunto per compire a queflo mio
dovere , ¢b’ 10 Je prefento un Difcorfo
Accademico letto in queff anno nellz
Regia unoftra Umiverfita amplificata , e
ad eccelfo. grado d onor condotta dalle
materne provide cure della Immortale
Augufta Nofira Sovrana MARIA
TERESA. E cos: potefs 10 [perare,
che guefla mia qualunque opevesta I o-
nove incontrafje della pubblica approva-
gione , che wvi premesterer pubblicamen-
te efler queflo un femplice effertto del-
la paterna colia educazione , ¢ della
feuola tlluflre d un womo , che con ra-
ro efempro ba [aputo effermr fempre of-
timo Padre infieme ed ortimo Maeftro.
Piacciale di ricevere queflo tenne at-
to di fentite filiale rifpetto, e permet-
3 tere,






DISCORSO ACCADEMICO.

El difcorrere oggi delle corporee diffe-
renze eflenziali, che fono fra la f{trut-
tura degli animali bruti, e la umana,

a voi, Colleghi fapienti , cortefi Uditori, Gio-
vani valorofi nati felicemente in un paefe fer-
tile ed ameno, educati fotto un benefico Go-
verno nella pid felice delle Monarchie, ed av-
vezzi fino dall’ eth pilt tenera a veder I'uomo
Citradino infieme ,e Filofofo, fornito d’arti, di
virtl morali, e di {cienze; voi v’ alpettate forle
da me un elegante elogio della fpecie umana,
ed un artificio{o compleflo di ragioni, onde ri-
{ulti, che abbiamo entro di noi f{tefli il germe
della noftra infinita fuperiorith a quanto ¢ nel
globo terracqueo di vivente., Tale almeno pa-
re, ch’ effer dovrebbe il mio ragionamento in
un luogo, che in poco fpazio,ed in pochi indi-
vidul riunifce i pitt fublimi sforzi dell’ umano
fapere; tale in un tempo,che le belle arti, e le
pacifiche [cienze cacciate gik dalla rapace feu-
dal prepotenza, e dal turbolento Longobardico
genio, apportatore d’ignoranza € poverta, ora
A 4 {ot-
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fotto 1 gloriofi aufpicj dell’ immortale AUGU:-
STA MARIA TERESA ftabilmente a voi ri-
conduce. Ma perche io ben vegpo, che tutt’al-
tro a me per dovere d’ impiego {i conviene ,che
il comporre armoniofi periodi, o delicate pite
ture ; perché non dee la Filolofia in quefto ve-
nerabile recinto mai perdere i fuoi diritti ; per-
ché mio dovere fi € parlarvi dell’ uomo fifico ,
non dello fpirituale, ho 10 giudicato utile cofa
infieme, e giocenda I iftituire avanti di voi un
ragionato , ed eftefo paragone fra la ftruttura
dell’ vomo, e quella de’ quadrupedi per modo
che dopo avere generalmente fcorfe tutte le
parti del corpo umano, pofia ogni uno chiara-
mente comprendere , quali fieno le reali diffe-
renze , che la provida natura ha volute porre
fra noi, ed 1 bruti; e quali quelle, che v’ ha
potute introdurre | ereditaria confuetudine an-
tichifima dell’ nvomo Cittadino, la moltiplice
degenerazione dallo {tato di natura, e quell’ in-
detinibile compleffo di cagioni o neceflaric, @
accidentali, ma fempre a noi efteriori, le qua-
1i in una lunghiffima fucceflione di fecoli,ed
in un pianet2,che fu a tante vicende {oggetto,
hanno pur dovuto moltiflimo {ulla umana fpe-
cie operare, Cosi dopo quefto efame verrafl
a mio parere pill adeguatamente a conolcere
il vero valore dell’ vomo individuo, da effo
feparando tutto cid , che v’ aggiunfz I 1ma-
gino-



ginolo orpoglio nmano, ocla poetica filofofia
d’alcuni fedicenti ragionatori, i quali puerils
mente prevenuti per difprezzare i bruri tutto
il microfcopico talento loro vanno impiegan-
do nel ricercare, ornare, o0 imaginare una infi-
nita ferie d ipotetiche differenze fra effi, e
¥ uomo deftinato in loro lingua ré de’ viventi,
riformatore della natura,e con efla condomi-
no di tutto il globo (1).

Avanti perd d’ entrare da vicino nel mio ar-
gomento, di due cofe debbo pregarvi , cortefi
Udirori ; la prima cio¢ d’ aftrarre per poco
tempo da quanto ¢ néll’ vomo d’ invifibile, e
non carporeo, che non cade {otto la confidera-
zione d'un fifico Anatomico ; I’ altra poi di
non rimproverare 2 me quelle offervazioni
umiliaati forfe per I’ umano orgoglio, che po-
trebbe accadervi di fare nel {feguito del difcor-
fo (2), le quali in vece di eccitarvi a {degno

do-

(a) La pili efficace confutazione, che far fi poffa dell’ uma-
no materialifmo , parrebbe quella, che appoggiata foffe ad una
ben ragionata anatomia. Di fatti fe I’ Anatomico piefciffe a
dimoftrare , che 1l corpo umano in quanto, corpo materiale non

punto fuperiore a quello de’ bruti ; s’egli poteffe inoltre
riefcire ‘a trovarvi anche delie imperfezioni pili grandi di quel-
le de’ quadrupedi ; non farebb’ egli chiaro in confeguenza,che
P nomo dichiarato da tutt’ i fenomeni della fua vita infinita-
mente fuperiore ai bruti, lo & per tutt’ altro principio, che
per la fua corpdrea crganizzazione? Ed ecco dové conduce la
filofofia ben adoprata, e come lo ftudio della natura ben fat-
to tende ad illuftrare gl’infegnamenti dellé fcienze pil rifpet-
tabili e facre.

(2) La premiére verit?, qui fort de ’examen ferieux de
la nature eft une verit® peut etre humiliante pour |’ homme ;
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dovrebbero anzi piuttofto erigervi all’ ammira-
zione dell’ infinito Effere {upremo, che fcopo
facendo delle {ue maraviglie un imperfetro
¢orpo ha faputo far nafcere de’ prodig) dalla
medelima imperfezione, in che appunto cons
fifte , ficcome voi vedeze, il pitt {ublime carat-
tere, e 1" elogio pitt filofofico della divinita,
Ora. la prima, e pilt notabile differenza cor-
porea, che paffa fra I uomo, ¢ la maflima par-
te de’ brut:,l’i ¢ quella d effere egli bipede,
mentr efli zon ﬁma che quadrupedi, o quadru-
mani ; differenza da’ Fllafoﬁ tanto magnificata,
che 1" hanno perfino fatta o cagione , o alme-
no,come le Scuole dicono,concaula dell nma-
na prefente perfezione, Se |’ uomo, dice un ac~
creditatiflimo Scrittore moderno , avefle due
zampe di cavallo in vece di mani mobili, ed
articolate in var) pezzi, v ¢ eglt dubbio, ch et
non {arebbe ancora {enz’ arti, Tenza cafe,fenza
difela alcuna contro gli animali, vagabonda
pe’ bolchi ,ed occupato dal folo penfiero di
prncaccmrﬁ il vitto, e difendenderfi dalle fie-
1e2(2) Prnpo{’zmne, che contiene a mio giu-
dizio pill verifimiglianza, che verith : poiché
febbene quefta ftruttura di zampe avefle mol

tif-

¢ eft, qu 1l doit fe ranger lui meme dans la claffe des animaux,
aux quels il reffemble ponr tout ce, qu’ il 3 de materiel, &
meme leur inftinét lul Paro tra peur etre plus fur, que fa
raiflon, & lear indufirie plus admirable, que fes arts. Buffon
bifi. naturell. T. 1. pag. 16. pr. 12

(3) Efpriz T, 1, .qur[ . pag.2. 14 una nota.



Ir
tifimo ritardati gli effetti dell’ umana indu-
ftria, non pare’ perd, ch’efla aveffe poruto im-
pedirli affatto, ed annientarli, Avrebbe I’ uo-
mo zamputo, purché ingegnofo, vivente in
focieta, e capace di comunicare altrui le pro-
prie idee trovata I arte di fupplire a quefto
organico difetto, come ha fupplito colla in-
venzione della polvere , e del cannone alla f-
fica impofiibilita d’ agire in diftanza (4): e per

lo

(4) Si leggono nelle ftorie mediche molti efempj d” uomi-
ni e fanciulli, tronchi e moftruofi, che pur facevano varie
cofe indicanti miolta fuperiaritd a qualunque de’ brati anche
pilt accorti. Racconta Albre& 4él. phyfico-med. nat. cur. vol.v.
pag. 93. obf. 22. d’ un bambino, che con due corti non artico-
lati mociconi attaccati immediatamente alle fpalle voltava le
pagine de’ libri fra le altre cofe con molta eleganza . Un ca.
fo fimile fi legne nelle Effemeridi nac. cur. ann. 8. pag. 136.
Piu prodigiofo @ quello , che riferifce Enrico Bher #&. nat. cur.
vol. 5. offervaz. 47. & un uomo nato fenza braccia, il quale co’
piedi fcriveva, infilava un ago, tagliava varie cofe colle ce-
foje , cavava il cappello, fuonava un organino portatile, potea
aiocare colle carte, caricare, e sbarare una piftdla ec. Qnefti
fu nel 1742. in Milano, vi fece pubblicamente tutte le cofe
fuddette, ed ho io veduto fra le altre una penna elegantemen.'
te temperara da eflo co’ piedi, che anmcora fi conferva. Ma il
pit forprendente efempio, ch’io m’ abbia mai letto, o fentito
intorno 2 quefto argomento, fi ¢ quello d’ una donna Pavele
nata fenza mani, e lenza predi, che vive ancora nel patrio
Spedale di Santa Croce, detto comunemente degl’ Incurabili =
la ftruttora di quefta donna, la guale paffa ora 1 trent’anni,
® tale, che da un tronco di naturale figura, e grandezza, e
che foltiene un collo, ¢ capo pure naturale , efcono fuperior-
mente dne omeri, ognuno de’ quali @ lungo incirca a dodici
dita traverfe; di quefti il finiftro finifce articolandofi , come
dicono gli Anatomici, a ginglimo angolare con due pezzerty
d’ oflo, o principj di radio, e cubito lunghi poca pili di due
dita , coperti di pelle, e terminati in un tumore rotondetto,
largo quanto un mezzo paolo, molle, non mufcolare, e tutto
fatto di pelle come callofa: L’ omero deftro poi s’ articola an-
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lo contrario farebbe I’ nomo muto ifolato, e fo-
lo, anche con le mani articolate rimafto, qual

é. :
ch’ effo inferiormente con due fimili principj di cobito, e rag-
gio un poco pill lunghi de’ finifiri, che fi poffono full’ omero
ripiegare , ed eftendere, e che unendofi finilcono in un dito
folo un poce pitt lungo delle dira comuni fornito d” ugna, di
tre articolazioni, di tre falangi, ¢ de’ medelimi movimenti,
che hanuo comunemente le dita umane. Le eftremitd inferio-
ri, cice le cofcie, e gambe, e piedi mancano totalmente, fi-
nendo 1l tronco a finiftra nellz reronda natica, a diritra poi
in un piedino immobile , ed informe, che fpunta quafi imme-.
diatamente dalla natica fleffa. Ora non ® facilmente credibile,
quante cofe , quanto difficili, € con quanta preflezza efeguifca
quefta ingegnola donna nata di parenti fani, e ben fatti, con
quelto folo dito appoggiato al bifogno contro I’ immobile mol-
le tumoretto dell’ altro braccio. Efla cuce, ricama , fila, fcri-
ve, fa calze, adopra le eefsje, e taglia affai bene. Effa fa una
trina affar larga, e compoftiffima, nella quale entrano piii che
700, piombini, fi veflte, fi pettina, fi lava, fi mette la cuffia,
e mangia da fe: Avanti d’ entrare nello Spedale forto gh oc-
chi di moltiffime perfone ancora viventi fopraffava, pelava i
polli , ftummiava la carne , mondava il rifo,e faceva con mol-
ta attivitd tutte quelle facende domeftiche , che non richieg-
cono moto da luogo a Inogo ,del quale non & eila capace fen-
za effere portata. La fua coftituzione & alquanto sgracile, e
foggiace a dolori artritici, ad incomode frequenti aftezioni di
fltomaco, alla fhitichezza di corpo, ed alle ordinarie malattie,
che {uol produrre la vita fedeptaria. Effa moftra 1n oltre un
talento non comune, avendo tutte quelte cofe imparate da fe
col folo vederle fare, e fenza werun ajuto efteriore di colta
educazion cittadina. poicht fu allevara, e tenuta in eampagna
fino all’ etd di vent’anni. Ora non ¢ egli evidente, che que-
{ta moftruola organizzazicne di corpo & peggiore di quelia di
qualungue quadrupede, e molto pit: poi di guella delle fcim-
mie ! Eppure di quanto non fupera guefta predigiofa donna
D induflria anche pil rara di tutti que’ bruti, che noi cono-
fciamo ? Ne varrebbe I’ opporre, che fono tutte quefte opera-
zioni riducibili ad vna femplice meccanica imitazione d’alrre
imili fatte da chi ha mani, e piedi articolati; poich® i ri-
fponderd , che dalla eminente facilitd d” imitare le. cofe pil
difficili all’ inventarne delie fimili non v’ ¢ una infuperabile
diftanza , e che altronde poi I’ invenzione punto non appartie-
ne alla articolata ftruttura delle mani. Nen pud dunque la
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& nella Guinea, e nell’ Ifola di Borneo I'Orang
Outang (5), € quali fono gli abitatori {el-
vatici delle vafte folitudini del nwovo mondo,
{provveduto d’arti, e di {cienze, confulo fra
i bruti, affociato ad alcuni d’effi, nemico d'al-
tri, ed appena da tutti loro diverfo . Sicche
non ¢ quelta fifica differenza d’ organica ftrut-
tura la cagione , anzi nemmeno la concaufa
dell’ umana fuperiorita a tutt’ 1 bruti.

Ma ritornando allla retta pofitura perpendi-
colare dell’ nomo, che direfte vei, cortefi Udi-
tori 4 di chi ardiffe aflerire, che in vece d’ effe-
re quefta maflima differenza corporea un dono
della benefica natura, e un attributo eflenziale
della fpecie umana, ella ¢ forfe uno ftudiato
prodotto dell’ arte d’alcuni womini, che ve-
dendone i primi la prelente urilith fenza pun.
to penetrare ne’ lontani danni di effa comin-
ciarono i primi ad ufarne per fe; quindi 1'in-
fegnarono a’ loro bambini, e finalmente per
ereditario ftudio, ed ufo la propagarono ai fe-
coli pilt remoti? Io non intendo qui d’ avvi-
lire avanti di voi la fpecie umana fino a farla

dal-

{ola differenza d’organizzazione eflteriore molto conferire alla
perfezione umana . Non enim manus ipfe hominem artes docne-
yunt [ed vatio ; manus awtem iple funt artivm organa. Galen.
de ufu part. Lib. 1. cap. 3.

(5) Di quefta fpecie di {cimmia non molto diffimile dalla

#ira umana, fe ne pud vedere ’ampia delcrizione nella flo-
ria naturale del Sig, Buffon. T. 28, 12., ¢ nella raccolta de’
viaggl dell’AbateyPrevot, T. x., Xiv.y X¥I., XVIL., XXL., XX1V. &,
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dalla natura deftinata per effere quadrupede,
ma folamente di provarvi, ch’ egli ¢ ancor
dubbio, fe 1’orizzontale pofitura pit della per-
pendicolare convenga all’uomo ;e che fuppo-
nendo ancora, ch’efla per alcune ragioni gli
convenga, gliene viene perd da effa un molra
maggior numero di fifici danni yche di vantag-
gi, Che fe I'ardita propofizione offendeffe la
civica delicatezza d’ alcuno di voi fino a con-
dannarmi prima d’avermi finito d’ afcoltare;
jo rifponderei francamente a queft' uomo: Se
1'abbia egli per non detta,e ftiali pur rito
eterpamente ; ma non {i dolga poi d’effere fog-
oetto ad incomode palpitazioni di cuore, alle
nere defolanti affezioni ippocondriache, alle
facili edematole enfiagioni di gambe: Si foffra
epli in pace le frequenti oftruzieni di fegato,
di milza,di mefenterio, e turta quella orribile
turba di mali, che a preferenza di tatt’i bruti
in quefto pit felici di noi (6) ci fanno cost
{peflo {copo miferabile d’ un’ arte non {empre
utile, sforzandoci ad ingejare fra lunghi, ed
affannofi fofpiri,in mille modi {conofciuri alle
beftie,la crefcente vicinanza d’ una morte ine-
vitabile e dolorofa.

Frattanto per dimoftrare , che la pofitura

per-

(6} Si vegga a quello propofito la differtazione di Giorgio
Hernefto Sthai intirolata: De frequentia morbor, in corpore bu-
mans pre brutic, Halae 1705. in 4., € nitampata in Firenze
nelie Mifcellan. Fific. med. T. 1. preflc Giavannelli.
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perpendicolare pud effere nell’ nomo lo ﬁu?lia-‘-
to effetto d’ un artificio ereditario, io non vo-
glio fervirmi d’alcuno di quegli efempj, che
leggonﬁ fpefio nelle ftorie, e preflo i viaggia-
tori, d uwomini, o bambini fzlvaggi, che l'ar-
te non aveando potuta imparare d’ ere bipedi
camminavano a quattro piedi affai comoda-
mente; poiche fo beniffimo, che {i rifponde ,
.puterﬁ con ugual ragione provare, che la {pe-
cie umana non ¢ nata per udire,0 vedere,giac-
ché molti uomini nafcono c1ech1 o {enza udi-
to . Lafciato dunque da parte l’efempio deglt
ftupidi Caraibi,e de fudici Ottentotti, 1 quall
tardifﬁmo, ed a ftento fi dice, che imparino
a camminare con due piedi ; né verun calo fa-
cendo dell’ nvomo quadrupede trovato vicino ad
Hefle nel 1344., 0 del bambino pure quadru-
pede rinvenuro nell’ anno 1694. ne’ bofchi del-
la Lituamia, o di quel picciolo felvaggio
d’ Hannover, che fu condotto molt’ annt {ono
alla Corte d’ Inghilterra 50 finalmente deglt
altri due trovati ne’ Pirenei nel 1719.,1 qua-
li tutti camminavano aflai bene, e vivevano
quadrupedi (7); lafciati ; dico, tutti quelit
¢ali, che poffono per la loro rarita parere me-
no attia far prova, io null’ altro addurrd per
provare il mio affunto, fuori che alcune offer-

va-

('}") Tutti qneﬁl fart:1 i Ft}fﬁ}nn vedere brﬂ-vemente rac:rﬁ
ti nel difcorfo del Sig. Roufleau fur /' origine de  inegalit & par-
mi les hommes : not, 3.
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vazioni Anatomiche dedotte dalla femplice
oculare ifpezione del Corpo umano.

Quella par, che fi debba chiamaré naturale
pofitura di qualunque animale, nella quale ef-
fo fi trova pin fermo, pitt comodo, pilt fano:
Tale i ¢ anche nell’ uomo la pofitura orizzon-
tale; dunque ella ¢ realmente anche per eflo
la pilt convenevole ¢ naturale . Intorno alla
fermezza non pare, che cada dubbio alcuno,
poiché pofando il corpo fopra quattro piedi,
egli ¢ chiaro, che s accrefce la bafe, entro la
quale dee ftare 1l centro di gravita, e che di-
videndofi tutto il pelo in quatiro foftegni,ne
viene ognuno d’efli a rimanere meno aggra-
vato: E non meno evidente fi é la comodith
di tale pofitura; poich¢ per nulla contando la
continua intenfita d’ azione de’ mufcoli delle
cofcie y gambe, piedi e lombi,che foli, e fem-
pre debbono nell’ womo bipede non folamente
{oftenere tntto 1l pefo del corpo in equilibrio,
ma ancora muoverlo con leggierezza ; intenfita,
che dee nell’ nomo bipede eflere tanto maggio-
re , guantoché molte parti del fuo corpo ap-
poggiate {ul falfo hanno affoluto e perpetuo
bifogno d’eflere foftenute dalla forza mufcola-
re (8);chiara cofa ¢, che I'animale quadru-

PEp

(8) La fola prima ifpezione dello {cheletro umano c1 mo.
ftra, che 1l capo pofa in faifo fulle vertebre cervicali prepon.
derando in avanti; la (leffa anreriore preponderanza ha il to-
race ; nt pili equibibrata fi ® la pofliziong della colonpa verie-
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pede ha in ogni paflo due zampe,una cioé d’a-
vanti, e Valtra di dietro in tralice, che ripo-
{ano, mentre I'altre due muovono il pefo del
corpo; hain oltre tutt’i mufcoli del dorfo, ¢
lombi, che fono in una inazione quafi totale,
purché il moto nonfia violento, e I’ animale
non caricatoy ¢ non ha poi fermandofi alcun
bifogno d’ adoprare forza mulcolare per regger-
{i in equilibrio, ficcome lo ha I’ uomo bipede,
diventando per eflo la fola ceflazione di moto
un vero ripofo, mentre il bipede anche fermo
dee {empre adoprare alcuni mufcoli per man-
teaerli nella retta pofitura perpendicolare ; e
quindi ¢ poi, che i1 quadropedi realmente ris
acquiftano col folo ceflar del moto, fenza {dra-
jarfi , una parte delle forze perdute; laddove
I’ uomo per lo contrario ha bifogno di {edere,
o coricarfi : Non ¢ dunque la pofitura perpen-
dicolare n¢ pinferma , né pilt comoda dell’ o-
ol b riz-

brale {ulla pelvi, incomodo che ne’ quadrupedi viene molto di-
minuito dalla pofitura orizzontale, nella quale il folo capo e
collo fta fuori del centro di graviid fenza joftegno; ficcht an~
che per quefta cagiene ha I’ vomo bipede bifogno perpetuo d’a-
zione mulcolare, e miolta per reggerfi ritro. I quefla offer.
vazione fi' & con molto ingegno fervito ’Autore del Traizé des
extrémes . RAmflevd, 1767, T. 1. page 472 mofirando nafcers an-
che in quefto cafo un giufio mezzo da due oppofti efirem: il
pofare in filfo, ed una forza traente contraria, N¢ io faprei
certo fopra quali ragioni (i fondafle Devbam dimoflraz. ec. p.248.,
dove tutt’ impegnato a lodare la bipede pofitura, vi trova an-
cora in efla un pih perferto equilibrio; almeno quefte ragieni
non poflono efler dedotte dalla offervazione anatomica del core
pe umano,
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rizzontale, Vegpiamo ora, s’ella fia almeno la
piti fana; e'per prendere la cofa da’ pitr remori
principj, cominciamo a confiderare ii feto,che
fta nell’ utero della madre bipede racchiufo.
Egli ¢ aflai comunemente noto, che I utero
femminile umano gravido pofa nella verticale
pofitura di corpo a piombo fulla piccola pelvi,
ed & anch’eflo quali che elartamente perpendi-
colare all’orizzoate, Sifa in oltre beniflimos
ficcome nella gravidanza priacipalmente avan-
zata il feto umano fi fta nell’ urero col capo all’
ingili, il tronco in alto, e le eftremith rannic-
chiate, offia ripiegate ful petto,e veatre (9 ).
Ora io dico, che tale iacomoda pofitura man-
tenuta per pilt meli dee neceflariamente fare,
che il cuore {pinga una maggiore quantith di
{angue , ¢ con maggior impeto al tenero ceden-
te capo del feto, mencre un’ alera proporzienal-
mente molto minore viene {pinta con minor
forza verfo le colcie se le gambe, che rignarda-
no la parie {uperiore dell’ utero materno, poi-
ché la gravith favorifce la fpinta inferiore, ed
¢ una refiftenza da vincerli {uperiormente (10):
' La

(0) Si vegga a quelto propafito #lbin. fcon. uter, gravid. s Ros-
derer. icon. wter. gravid., Noevwich uter. gravid. anatoem. , & J’.Hﬂ.
Smellie, Levret ;Onymorye la grande Fificlogia d’Haller, T, vii1.p.410.

(10) Quanto pofla |2 forza di gravitd alierave 1l circolo na.
turale degli umori neli’ animale fingolarmente debole, lo mo-
firano le enfiagioni di gambe , che {pari{cono col folo cangia-
re di pofitura, I’ impeto vifibilmente maggiore del fangue al
capo, quand’ eflo ® per lungo tempo chinato abbaffo, le elpe-
rienze del Sig. Paflta nella lua differtazione de moru fanguinis
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La prima parte di quefto sbilancio-produrfa;un;
capo pilr grande; la feconda readerh le cofcies
¢ le gambe pilt piccole per difetta di nutrizio-
pe , civ s che appunto fi trova elattamente con-
forme alla offervazione Anatomica, ed ¢ priva-
tiva ftruttura della {pecie umana (11). Cid

1) B:igug slis  onas 4B podols

paft_mortem , quelle del Sig. Haller raccolte in compendio nel
T. 2. eloment. phyfiol: pag. 201, e 221., e per ultimo le dili-
gentiffime offervazion: del valente nnﬂ.‘m Coliega il Sig. Abate
Soalanzani fra noi Regio Profeffore di ftoria naturale, che nel-
la fna belia lettera ad Haller dell’ azione del cunore ne® vafi
fanguigni, flampata  in Modena nel 1768. pag. 20. riferiice
che quella porzionceila di fangue rimanente entro I’ aorta neliz
animal robufto, quand’efla fi contrae -- /i arrefla quafi immo-
bile demevo di leiy fo P aorta fia locata orizzontalmense ; ed all
oppoflo torna aila wolta del cuore, s’ elln [i pieght verfo la €hi-
na;eciv per le leggi di gravira ,che agifce ﬁﬁ' liquore fanguigno.
(11) Le braccia nel feto crefcono, e fi fvolgone pih prefto,
che le cofcie, e gambe. Buffon bifl. natuy. T.1v, in 12. pag.86.
La qual cofa era fino da’ tempi antichifimi conofciuta per
modo , che da guelta offervazione deduffe Ariffotile affai inge-
gnofamente, che ficcome la proporzione fra le membra fupe.-
riori, ed inferiori nell”’ nomo adulto lo rénde atta ad effer bi.
pede, cosi quella delle parti medeime del bambino lo fareb-
be effer quadrupede, con efempio unico fra turd’i viventi da
eflo conofciuti -- Momo enim, dic’ egli, priufquam adultior fir |
partem [uperiovems habes majorem , quam inferiorem, & qud per
actatem amplius augetur | eb comtra cvenit , ut inferiora [int [u.
periovibus longiora : Quamobyem wunus ipfe non modo eodem ine
gredi foles fﬂﬁl"m.ﬂ' adbuc actate , quo jam firma ingredituy; [ed
primum , dum infans eft, quadvapes yveptat , deinde [e erigit, bi.
pefque incedic Cre. Hift. animal. l, 2. cap. 1. Ed in oltre nel
libro de incefJu animalium cap, 1X. .~ Quamobrem folus inser an:n
malia homo ere&us exiflens crura habe: ad fupernas corporis par-
tes ex pedefiribus maxima, € firmiffima. Quod fane palam fa.
cit id , quod infantibus accidit suon enim vebli ambalave pofluns,
quoniam omnes [unt pumiliones , maforeque o € valentiores , quans
diflet yatio, fummas imis corpovis bhabent partes; procedente wére
aetate infima majus accipiunt incrementum , donec ad guflam pey.
veniant magnitudinem , tuncque ercéti ambniare poflunt . -« Veg.
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pofto non & egli facile I accorgerfi,che la mag-
giore grandezza de’ vafi {uperiori, e del capo,
e la maggiore quantith di f{angue ,che vi i
porta-nell’ uomo a preferenza di tur’i quadru-
pediy ci db nna organica ereditaria inevitabile
difpofizione alle apopleflie , alle vertigiai, ai
dolori di capo, alla pazzia; malattie tutte,che
attaccano molto pilt {pefio la fola {pecie uma-
na, che tutte le popolofe claffi de’ quadrupedi
infieme prefe 7 Tanto viene I’ uomo orgoglio-
fo a pagare |'infeconda facilita di guardar in
alto, ed il piacere fattizio di fovraftare colla
{ua verticale pofitura a tutti gli altri viventi.

Un numero non minore di malattie, febbe-
ne affai meno funefte ci produrrebbe la debo-
lezza delle eftremirct inferiori, fe I'inverfa pofi-
zione perpetua del corpo, quando fiamo nati,
e I’ ulo continuo , ché fiamo coftretti di fare
delle cofcie, e gambe non le rinforzafle,ed ac-
crefcefle la loro mele (12). Né vale I’ opporre

che

.gafi Arift. oper. 'omn. cum comment. Averr. colleft. 26. Jo.
Bapt. Bagolin, Veronen{. Venet: apud, _]un!.li'. fol. T. vi. pag.7.,
€ 106, retro.

{12) Vegoali Tarin Ofteographie introduét. pag. 17. Paris
1752, == Dans I mﬁm;e les parsies fuperieares a"r;rr-'r pius grandes,
que les parties infevieures.....a mefure, que i enfant avange en
age y les parties infevienres prenuent plus @ accvoifJement . - Ri-
ferifce il valente Anatomico Dubenton deferips. du cabin. du
Rop . T. xxix. in 12, p. 257., che in un feto umano lungs un
poilice e tre quarti, era una delle eftremitd {uperiori lunga
fei linee, la infericte corrifpondente cinque e mezza. Ed in
un ailm feto lungo cinque pollici, e due linee, era ognuno
degli articoli fuperiori lungo ventitre linee, e eialcunc deglt
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che la- médefima inverfione di corpo dovrebbe
togliere per la ragione oppofta anche al capo
una parte della eccefliva mole acquiftata nella
] - % )
gravidanza; perche fi pud rifpondere; che |’a-
zione del cuore ha preponderato ful -capo nel
tempo, ch’ egli era cereo, e molliflimo, e che
circondato, ficcome -egli €, d’ infleflibili offa
non pud pitt riftringerfi- molto dopo la nalcita,
e dopo un determinato aflodamento delle-me-
defime. Io tralalcio qui, come voi vedete, tut-
te le malattie, che in conferma della mia pro-
pofizione potrei annoverare -cagionate alla ma-
dre bipede dalla medefima verticale pofitura
dell’ utero, quali fono le facili procidenze dell
utero medefimo, e dell’ inteftino retto, Ia fre-
quente ftitichezza di corpo nelle donne gravi-
de,l’ edematofa incomoda gonfiezza delle gam-
be, il familiare {coftamento delle offa del pel-
B3 Vi,
inferiori ventiquattro. Cid, che c¢i maflra una fproporzione o
difierenza molto notabile fra il feto, e I’ vomo adulto , poiche
fecondo le proporzioni conofciute dell’ uomo ben fatto( Buffon
T. 1v. pag. 324. jn 12 Tarin Oflcographbie pag. 55. tav. 3. Qowpe
anat, corp. buman. tab. 123, e, ) avrebbe nel primo caflo do-
vato effer lungo ciafcun braccio otto linee, e due quinti; ¢ia-
fcun articolo inferiore dieci linee e mezza; e nel fecando fe.
10 poi ogni eftremitd {uperiors doveva efler lunga ventiquattro
linee, e Puartru quinti , ed ognuna delle inferiori trentuna lj-
nee. Crefcona dungque dopo la mnafcita molto le eltremitd in-
feriori nella fpecie umana ; e pud benilfimo cid dipendere dal
coatinuo ufo, che ne fa I’nomo bipede, e dalla molta fatica,
ch’ effe {fono cobbligate di fare iv tale pofitura di corpo, ellen-
. do altronde noto in fificlogia, che uno degli effetti del moto

mnfcolate fi & di render vieppii rohufti que’ mufcoli, che fono
piit fpeflo, e con pilt forza adoprati . Haller elem. Phyfiol Tu1v.p 570,
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viy I infelice proclivith agli aborti, ai parti la-
boriofi, e preternaturaliy accrefciuta maffima-
mente dalla mal intefa femminile arte d’ornar-
fi (r3),e tutta quella lamentevole Iliade di -
mali, che affliggono le donne gravide a prefe-
renza de’ bruti quadrupedi ; malattie per la
maggior parte o cagionate,o promofle dalla
perpendicolar fituazione dell’ utero ,che gravita
a prombo fulle offa del pelvi, fopra i vafi, e
ner-

(17) E’ troppo comunemente nota la fatale differenza,che
pafla nella felicitd de’ parti fra la cittd, e la campagna, e
maggiore anche ve n’2 fra le conradine de' paefi colti, e pu-
liti, e le donne {elvaggie, per elempio dell’ Africa, delle quali
fi racconta da fed= degni viaggiatori ,che non foffrono pi# d’ un
qnarto 4’ ora di dolori, e che s’ alzano poco tempo dopo 1l
parto , lavano effe fteffe il proprio figiio, e meffolo {ulle [palle
profieguono , fcordandofi fubito di quefto piccolo incidente, il
confueto lavoro. Barbor defcription de la Guinée p. 242 Bofman.
Villaule, des Marchaif. citati nella collezioue dell’Abare Prevor.
T. xut. p. 337. Ora una parte della infelicitd principalmente
civica ne’ parri divende dall’ufo- deteftabile de’ bufti, che la
fitnagione murando di qualche vifcere nell’ addome guaftano la
compleflione femminile, ficcome ho detto nel quarto de’ miei
Difcorfi Anatomici, flampati nel 1768, , dalla vita fedentaria,
e da quell’ arte micidiale di troppo confervarfi, la quale nel
rendere le colte donne piacevolmente deboli, e delicate le di-
{pone per neceffiti-ad una dolorofa ferie di malattie, ed. ac-
corcia lore una vita altronde poco f{ana, e ftentata. Ved. Cy:-
flian. Gottfred, Stentzel de infana [anitate. Vivtemberg, 1740 Gu-
lielm, Plaz. de munditiei affeSatae incommodis . Lipf. 1747. Lo
fieflfo de morb. ab cobleElamens. Lipf. 1748. Platner. de thovac:b.
opufe. T. 1. @¢c. Un’altra parte poi di quefta infelicitd-dipen-
de dalla brpede pofitura verticale ferbata perperyamente nel-
la gravidanza; e quindi ®, che molti incomodi fogliono nelle
gracili donne gravide, e gentili toglierfi da’ pratici gindiziofi
col folo ordinar loro di giacer molto, e non muoverli per lun-
zo tempo, col gual# {empliciffimo precetto medico fi prevens
gono fra le altre ccfe moite volte gli aborti, -
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nervi crurali, e fopra il retto inteftino (14),
c1d, che punto non accaderebbe nella orizzon-
tale da noi {prezzata pofitura di corpo.

Ma pafliamo ad efaminare I’uomo bipede
gih nato, ed adulto. Uno de’ principali perni-
ciofi efferti della pofitura verticale di corpo
s’ efercita ful cuore, il quale gravitando in tal
modo perpendicolarmente ful centro tendinofo
del diaframma, e ditracndo per tale continua
incomoda gravitazione i grandi vafi arteriofi,
e venofi, co’ quali effo & congiunto, viene in
confeguenza ad allungarli alquanto,quindi ad
appoggiare ful diaframma mede(imo pil forte-
mente. E perché poi la parie inferiore, colla
quale effo prima s’ appoggia, fi ¢ una punta ot-
tufa, e lifcia di poca fuperficie, vien ella per
neceflith a {drucciolare {ul piano anch’ effo li-
{cio, che la foftiene,ed il cuore tutto ad in-
clinarfi fino ad acquiftare una pofitura poco

B 4 me-

(14) Per afficurarli ad evidenza dell’ effetto della preffione
delie parti foprappofte fulle inferiori nella verricale pofitura di
corpo , bafta offervare la conofciuta differenza di grandezza,
che v'¢ fra un vomo. che fia ftaro in pied: turto il giorso,
e lo ftefflo, che shalzi la mattina dal lerto; diverlitd..che ar.
riva fino alla eftenfione d’ nn poli-ce, e che dipende dalla prel-
fione fatta dal capo, e petto {olia colonna delle vertebre, che
pur fono afar dure, ed elaltiche. Fed. Movand. Accadem. des
Scienc, 1730, Haller ¢ euiz, phyfiol, T. 8. pare. z. pag. 46. Cid po-
fto quanto perniciofo non d{;wi effere 1l continuo pefo dell’u-
tero gravido fulle parti molli, e fu i vafi della pelvi; quanto
quello de! feto, e delle acque, che lo contengono, fnl molle,
¢ non robuflo orificio dell’ utero medelimo neila elegante: bi-
pede pofitura ?
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meno che orizzontale, colla bafe volta a drit-
ta, la punta a finiftra, e la mole intermedia
{tefa quali per lo lungo ful diaframma. Quelta
vell’vomo bipede proccuratali pofituradi cuore,
ch’é propria della fola {pecie umana, anzi del
folo' vomo adulto (r5), produce neceffaria-
mente ‘un angolo fra la bale dello ftefio cuore
polta quafi orizzontalmente, ed 1 vafi,che da
effa fortendo debbono quafi verticalmente fa-
lire; contro il qual angolo urtando di conti-
nuo con -molta forza 1l f{angue fpinto nelle

contrazioni di quefto robufto mufcolo , viene
¢ 2t | ad

(15) Era conofciuta anche dagli antichi Naturalifti quefta
diverfitd fra I’uomo, ed i bruti. Ne parla Ariftotele Hif}. anim.
L. 1L eap. 1v L. 1. cap. 19. ed Eliano de animal. L. 1v. Ma
perche avanti Vefalio poco folevafi coltivare I’ umana anato-
mia,e ad effa (i tralportavano con mal ficuro argomento d’a-
nalogia le offervazionn fatte ne’ bruti 5 quindi ®, che t flata
in varie fignre delineata la pofizione del cuore umano perpemn-
dicolare all’ orizzonte , ed al diaframma ; errore, che ha poi
affatto cancellate la diligente efattezza degli Anatomici moder-
ni, i quali haono tal pefizione limitata alla fola (truttura de’
quadrupedi . Ved. Morgagn. epift. anatom. i5. n. 1. Haller elem.
phyfiol. T. 1. pag. 301. defcrivendo il cuore umano, ficcome
egl ¢, molto obliquamente appoggiato ful diaframma. Euflach.
zab, t5. 16, 25. Rusfeh. thef. anacom, 11i1. 2abd, 111. Oltre perd al-
la diver(a pofitura di cuore nell’ nomo, e ne’ brati v’e¢ delia
diverfiti fra I’ nomo adulto, ed il feto, nel quale quefta par-
te © meno inclinata ful diaframma, e pilt vicina al perpendis
dicolo, ptobabilmente perch la politnra bipede non ha anco-
ra potuti allungare i fuoi vafi, e farla fdrucciolare ful mede-
fimo diaframma fottopofta. Tale differenza ¢ notata da Wrisherg.
defeript. anat. Embrion., Gotuing. 1764. fig. 4., ¢ pag. 34., do-
ve dice , che in un feto di tre meli -- corculam [folidiffimum
rubellum perfelliffimum ita firum eft, ut apex cordis paululum
ad [inifira divigatur. - Nella tavola prima dell’ ottavo falci-
{colo d*Haller, che rapprefenta tutto il fiftema delle artecig
in un feto, ll cuore & poco meno che perpeadicalare.
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ad ingrandirfi affai 1l diametro delle arterie
aorta, e polmonale, diminuendofi nello ficflo
tempo la forza delle pareti; perché quanto pin
erande fi fa la cavita del valo, tanto maggiore
diventa ancora la colonna del fangne premente
contro le medefime pareti, {enza che crelca la
loro denfith, o robuftezza. Ed oh quanto fe-
canda origine di atroci malattie diftruggitrici
della fpecie uwana fi ¢ quefto neceflario fatals
igrandimento di vafi ! Dall’ accreflcinto dia-
metro dell arteria aorta ne viene una inevita-
bile micidiale proclivith agli anewprifmi, alle
palpitazioni , ai vizj organici di cuore,e da
quello dell’ arteria polmonale, una irrimedia-
bile difpofizione organica all’ afma, all’idropi-
fia di petto, alle peripnenmonie, alla fiifi (16)
Vi par egli ora, Uditori Filofofi, che il giufto
valore fapete apprezzare de’ mali, e de’ beni
reali; vi par egli,dico, |’immenfo danna di

(¢6) Le Offervazioni anatomiche ¢i hanoo moftrato, che
il diametro delle arterie polmonali ¥ magsiore nella (pecie
umapa comunemente d una parre dodicefima di quello delle
vene corrifpondenti. Muerivill, de vafor. palmonal, € cavit. cord.
inaeqgual. amplie. La quale fpropoizicne fe venga per qualun-
que canfa ad ajrerarfi, produrrd affaj probabilmente o I’aftma,
o I'idropifia di petto, o delle concrezioni polipole ne’ polmoni
per I impedite [ibero circolo del fangue, e percht queft ofta-
colo o impedird Ja facile, ed equabile refpirazione, o fard per
le tonache de’ vafi rrafudare la parte pilt fluida, e fottile del
fangue, o condenferd pel continuo bartimento delle arterie [a
parte coagilabile del fiero, ficcome aceade nell’ elperimento di
Ruifch Thef. anat.vi. e Vil della aual cofa ho parlatﬂ nelle
note al tredicefimo de’ miei Difcorfi Anatomici , flampati in
Mllﬂ'ﬂﬂd :
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quclta orribile turba di malattie equivalente
ailo fterile 1maginario piacere di pafleggiar
con due piedi, ed alla civile decenza couven-
zionale di pofare a perpendicolo piutiofto,che
orizzontalmente {ulla {uperficie del noftro glo-
bo? Io m’ accorgo beney che il compaflione-
vol racconto di quefta Iliade dolorofa vi ri-
conduce ora alla mente I’ incancellabile fune-
fta idea di qualche vita preziofa troncatavi
miferamente da alcuna di quefte malattie; e
mi par di leggervi in fronte, che a {degno
prendendo la rovinofa eleganza d’effer bipedi
cominciate forle ad apprezzare la foda felicith
de’ robufti quadrupedi abitatori delle felve, a’
quali {e I’ vomo malfacente quafi la lor forte
invidiando non accrefcefle il numero de’ mali,
{farebbe naturalmente la morte un paffo quali
indifferente dall’eflere al non effere, 0 come
altri piuttofto opinerebbs una non temuta mus-
tazione d efiftenza. Ma non ¢ ancora la dolen-
te {toria finita; molto ci rimane per anco da
rifleitere, e da rattriftarci.

Nella verticale pofitura del corpo fcenden-
do il melenterio a perpendicolo dalle verte-
bre d¢’ lombi, la continua perpendicolare pen-
deoza del medefimo in gil tirato dal pefo del-
le inteftina lo indebolifce , lo allunga, lo di-
ftrae , cagionando poi molte {pecie di familia-
ri aperture inguinali , crurali, ventrali, om-

bili-
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bilicali- (17). Oltre a ¢id dovendo il molto
fanpgue portato alle inteftina dalle arteric me-
{enteriche ‘rifalire per la vena Porta non val-
volofa controle leggi di gravith al fegato po-
flo fuperiormente, tale falita riefcirh pir len-
ta, e difficile, che non lo farebbe nella pofi-
tura del tronco orizzontale, e quindi pel faci-
le arrefto d’un fangue lentamente moflo , ne
verrh la pallida, e mifantropa affezione ippo-
condriaca , le nojofe emorroidi con tutte le
{ue confeguenze d’alceflt, d’ulceri, e di fifto-
le, gli fcirri frequenti, e le facili oftruzioni
nel mefenterio, incomodi tutti ignorati da
quegli abjetti quadrupedi, che noi {prezzia-
mo tanto (18). Il medeimo oftacolo, che
nell’ addome trovera il fangue a rifalire per
le vene delle gambe, e cofcie verticalmente ;
e ne verranno in feguito le non rare enfiagio-
ni edematofe, le facili varici alle vene, che
{ogliono principalmente la femminile elegan-
za dopo gli flentati parti guaftare, le incura-

bili

(17) Di tutte quelte varie ernie non vi fuol eflfere efem-
pio fra i guadrupedi, i quali fono gnicamente fottopofti alcu-
ne volte alle ernie ombilicali, perch? nella continua pofizione

arizzontale di corpo premeono le intelina principalmente , e
pefano fopra ral parte.

( 18) Vesggafli al propofito di quefte malattie Srha/ do ven,
portar. porta malor. Hilfcher prolufio ds firu corporis inter [ludens
dum wario. Jenae 1747 Junker de haemorrbeidib. wefic. Halae
Magdeb. 1747 Fridevic. Hofman. de praccipuo fludiofor, morbo Cre.
Lipf, 1746. Puiati della falute de’ Letterati, e Iilluftre Medi-
co, e ‘fFiolofo il Sig. Tiffor de /la fanté des gens de letires Cree
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bili ulceri feniliy con tutte |’ altre malattie
proprie dell’eftremith inferiori. Né punto va-
le " opporre , che anche le zampe -de’ bruti
pofano a perpendicolo ful terreno ;. poiché in
primo lnogo s’ & gid detto, ch’effe faticano
molio meno, ¢ {econdariamente per la pofi-
tura in effi orizzontale del troncoyla colonna
del fangue non ¢, ficcome ia noi,perpendico:
Jarmente continua dal cuore all’ eftreminh ;
e continuo poi pud chiamarli anche non
oftanti le valvole {parfe perla lunghezza del-
le vene ; perché f{ebbene efle diminuifcono ,
non veongono perd a togliere affatto I'azione
della gravith del fangue fulle parri -ioferiori;
alle quali cofe fi pud per vltimo aggiungere
come una caufa affai efficace anche la conti-
nua preflione fatta dalle vifcere dell’addome |
nella pofizione perpendicolare del tronco ful-
le vene crurali, l2 quale dee in efle la fpe-
dita,e libera circolazione del fangue in qual-
che modo impedire.

Ma io non finirei per lunga pezza di tem-
po, fe tarti partitamente volefli annoverare i
trifti Afict effernn dell’ umana perpendicolare

: : .
pofitura, e d’ognuno d'efli parlare, addiran-
done la neceflaria non {empre vifibile con-
neflione colla {ua prima origine comune,
S aggiunge, che molti d'efli fono o fomen-
tati, o accrefciutl, o moltiplicati dalla cit-

: ta-
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tadinelca colta maniera di vivere, di ve-

ftire , d’ abirares di nutrirli ; da quell’ ap-
prezzato indzfinibil compleﬂb di piccole de-
geaerazioni dallo ftato ‘di natura, che for-
man ‘fra- noi I’ vomo: compito ; o la denna
elegante, e fopra-tutto da queclie neceffarie
cagioni divoratrici della fpecie, che indi-
penfabilmente, e fempre eliffono, dovanque
I’ uomo ¢ raccolto in:popolofa civil focie-
th. Sicché psr non indurre noja, o accre-
fcere fenfo di fpavento io tralafcio tutei gli
incomodiy che la retta pofitura pub c3gio-
nare o in tutto 4, 0 in parte’ ne’ polmoni,

nel fegato , nella milza, nel ventricolo, ed
in tuite le altre wvifcere del noftro corpo;
tutti quelli della pid delicara meth del mon-
do umano, ch’ hanno relazione a quefta sau-
{a, ficcome fono per elempio in parte forfe
il mal conofciuto iiterilmo, I’indecente non
raro - flnor albo, le fac!h procidenze , ‘ed
ernie vagmaia, e le affezioni tutte aflai nu-
merofe dell utero non gravido ( poiché di
quello fi ¢ parlato di fopra) ; affezioni tan-
to antiche nel gentil feflo, e cosi proteifor-
mi, che fecero fcrivere al faggio Democri-
to, eflere I utero la difgraziata fede di fe.
centa malori (19).

Da-

(19) Demactit, Epift. ad Hippocrar,
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Dopo  tutte quefte premefle venga ora,
quanto fi vnole, la poetica eloquenza a can-

tarciy che la prudente benefica natura
Pronague cum fpectent animalia cacrera terram,

Os homini fublime dedir | coelumque tuers
Juffit & ercGos ad [ydera rolleve wuirus ;(20)
venga | immortal padre della Romana elo-
quenza, e coltivatore ingegnofo dell’ Acca-
demica Filofoha a perfuaderciy che — ea-
dem nasura . o o o . figuram corports habilem,
& aptam ingenio bumano dedis — e che —
cum cacrevas animanies abjeciffet ad paflum,
Jolum hominem" evexiz 5 ad coelique quafi co-
gnarionis y domiciligue priftini confpelum cu-
citavie — (21); venga per uliimo la ‘tur-
ba ron abbaftanza filofofica de’ Finmalifti a
predicare con enfafi, che I’uomo ¢é ftato vi-
fibilmente fatto bipede per fovraftare a tut-
ti gli altri- animali ; ch’ egli ¢ il pid no-
bile e caro alla nmatura fra turt’ 1 viventi,
de’ quali ~par eflo nato: il principe, ed il
padronme ; ch’efla fteffa farebbe per fe fola
trifta , folinga , ed ifpida, fe la ingegnofa
arte dell’ nomo non s adoprafle 2 mighorar-
la (22). Atquali {educenti tratti d” anima-
ta imaginofa eloquenza io rifponderd inter-

rogans

(10) Ovid. Metamorph. 1. wverf. 84
(21) Gic. L 1. de legio.
{ 22) Buffon bifl. nat. T- 1v, in 12. pag. 280,
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rogando; s egli ¢ credibile, che quella pro-
vida benefattrice natura, la quale tanto Gi
dice amafle I’ vomo, lo abbia voluto,a pre-
ferenza di turt’ 1 bruti a lei men cari, bar-
faglio miferabile di tanti mali; ch’ ella ab-
bia voluto arratamente imprimere nel f{uo
corpo bipede tante, e cosl frequenti cagioni
di dolorey quafi diventar dovefle un priva-
tivo attributo della materia umana ; e tut-
to cid per la femplice metafifica eleganza
di foftenerci ritti, e pel folo:pregio ideale
d’” averci {ollevati alcuni palmi pin dal ter-
reno.

Che fe alcuno di voi forgefle ora quali
rimproverando ad efclamare : Si dovrh dun-
que tormare alle auree favolofe ghiande, o
cambiare le ben edificate popolole Citta
colle umili, fudicie , e mal difefe: capanne
de’ Caraibi, o Caffri? Io ripiglierei , che
pulla meno di f{imili ftravaganze ho intefo
mai di proporvi. A voi, che ingegnofi Fi-
lofofi fiete, e di fotrile metafifico talento
a dovizia forniti , " afpetta il raccogliere,
e ragionando paragonare tutt’ i vantaggi del-
la bipede pofitura verticale , mentre-a me,
che la perfona foftengo in quefto luogo di
{femplice” fifico anatomico, bafta I' averve-
ne moltrati gli organici reali inevitabili
danni ,

Fie-
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Fievolt ancora dopo tutte le” cofe fud-
dette parer dovrebbero le obbiezioai cavate
dall’ inefatta proporzione fra le braccia, e
le cofcie umane , dalla fituazione del fora-
me occipitale dell’ womo, dalla pofizione
delle poppe, dalla figura delle fpalle, del
petto, e fimili; obbiezioni turie, ch’ avreb-
be [ciolta la fola continvazione d ufo nel-
la ' orizzontal pofitura, per la quale diver-
famente difponendofi ed il pefo del corpo,
e 1" azione de’ mufcoli , fi farebbero necef-
{ariamente con diver[a proporzione le varie
parti di eflo accrefciute e rinforzate (23).

Di

- (23) Una delle ragioni folite ad applaudirfi; in favore del-
la bipede pofitara fi 2 la {proporzione, che v’ ¢ nella {pe-
cie ttmana fra la lunghezza delle braccia,’' e quella delle
cofcie ; e gambe. Rouffean difJoreat. fopra cit, Buffon. bifl, nat.
T. 1v. pag. 318, Ma s’ & egli finora elaminawo abbaftanza
bene il valore di quefta cbbiezione? E {e pefata i folle,
fe ne farebbe egli fatto. molio calo? Abbiamo - gia- mollrato
di fopra, che quelta decantata [propoizicne varierebbe affal,
fe le eftremitd inferiori, e fuperiori foflero vgualinente ado-
prate! Si legge, chc la felvaggia trovata ne’ bolchi di Sou-
gi, la quale i lanciava con molta agilita da un albero
all" altro, aveva le dita pollici pir groffe, e robuite .- Sto-
via| d’ una fanciulla ec. Venezia 1759. -- Si fa , che la gran-
dezza, e la figura del capo parte principalifiima del corpo
varia molto, ed il pib delle volte ‘per varj artificj ulan
preffo. diverfe nazioni nella  infanzia -- Hifleire generale des
voyages de I Abbd Prevor. -« Ma lafciate ancora I€'braccia,
e colcie; umane della mifura, ch’ effe hanno fra not, qua-
le incouxeniente ;ne verrebbe egli non dico al movimento
qualunqné “'nelld ' quadrupede ‘politura, ma alla fpeditezza,
all” agilitd , all’ eleganza di effo ? La lepre dei noftri paefi,
P Alce d¢’ Rufli, il Renne de’ Lapponi , animali de’ pi
corridori , che noi conelciamo , hanno una fproporzione fra
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Di fatti chi non vede per efempio {enza
bifogno di fottile anatomia, che la conti-
nua coatrazione de’ mufcoli del collo, e la
maggiore neceflaria loro fatica nell’ uomo
{uppofto per un momento quadrupede gli
avrebbe maggiormente rinforzati; che avreb-
be la ftefla caufa nel teaero bambino tira-
to in fuori con pit di forza I’ offo occipi-
tale allora fleflibile, e cedente, al quale ef-
(i s’ attaccano; che fi {arebbero pilt in den-
tro curvate le vertebre cervicali; e che
non farebbe in confeguenza I’ vomo anche
quadrupede rimafto privo della piacevole vi-
fta del Cielo, e d' uno {paziofo orizzon-
te? (24) Lo fteflo ragionamento fi pud ap-
plicare con molta femplicith all’ altre parti
tutte del corpo; e non par d’ altra parte,
che le difficolty cavate dalla {ola diverfith
C di

le fuperiori , e le inferiori eftremird mclto maggiore dell?
imana . Buffow bifl. nat. ne® luoghi, dove quefti animali fono
defcrirei | :

(24 ) E' fpeciofo a guefto propofito il calcolo fatto dal
Deiham .- Dimofly. dell’ eff. ec. - Firenze 1759. L. v. cap. 2.
not. 5., per dimoftrare geometricamente il vantaggio della
retta pofirura nel darci comode di veder molto da lonta-
no, lo non {o, fe la eltenfione vifiva nella fpecie umana
fia un oggetto abbaftanza degno per intereffarvi la mae-
flofa grandezza della matura ; fo bene, che fe cid le fofle
tanto Importato, lo i potea ottenere in molti altri modi,
e che nel tempo, che gli Apologhi eran di moda, vi fi fa-
rebbe rifpofto introducendo gli uccelli a dialogo cogli uomini
ad elaltare in quello la loro fuperiontd , ¢ filoloficamente
riderfi de’ noftri calcoli .
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di dimenfione debbano molto peflo avere

nell’ animo d’ un Filofofo , che fa affai bes-
ne effere quefta un {emplice mutabilifiimo
accidente della materia. Se dunque la po-
fitura verticale del Corpo umano non ¢ né
la pit ferma, n¢ la pitt comoda, n¢ la
pitt falutevole (25); fe vero &, ficcome
abbiamo di fopra moltrato, che I’ uomo ,
in quanto egli ¢ vivente corporeo, ed og-
getto delle confiderazioni d’ un Fifico ,
avefle vifluto egualmente bene, anzi fors
{e ancor meglio quadrupede ; noi potremo
a tutta ragione dubitare, fe 1" efler bis
pede gli convenga aflolutamente, e per
natura , ed in confeguenza noi non do-
vremo ammettere una tal pofitura nel nu-
mero delle effenziali differenze , che fono
fra la ftruttura umana, e quella degli ani.

mali .
Ma

( 25) Nt folamente nuoce la rerta bipede pofitura per-
petuamente ferbata dall’ vomo nello ftato di falute, ma an-
cora nelle malattie medefime ; al qual propofito fi pud ve-
dere una diflertazione medica inangurale del Dottor Crifto-
foro Feverlino farra fotto la direzione del celebre Federigo
Hoffmanno : De fitu ere€lo in morbis periculofis valde noxio,
Hal. Magdeb. 1722., e dico poi perpetuamente ([erbata ;
percht dove venga quella pofitura alternata col lungo gia-
cere , come ufano alcuni popoli d” America, com’ ® coftu-
mme delle bertuccie, che molto vivono f{ugli alberiy e co-
me fucl anche baftantemente praticarfi nella comune vis
ta civile, allora fcemeranno g’ incomodi in proporzione
della pitt equilibrata vicenda, che fi fard delle varie pofis
qure di corpo.
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Ma tempo & ormai, che fi pafli a ve-

dere, fe alire foftamziali corporee differen-
ze s offervino nella ftruttura del Corpo
umano_paragonara con quella de’ bruti qua-
drupedi pit grandi, e pit compofti, che
¢ quanto dire nel comune hnguaggtu y pill
perfetti. Ed in primo luogo per cio, che
riguarda la fabbrica delle offa, e de mu-
{coli altra diverfita non trova I' Anatomi-
co fra quefte parti, che nella efteriore ac-
cidentale configurazione , mella maggiore ,
o minor mole ; nella varia direzione , ed
alcune non molte volte anche nel nume-
ro: Sono perd tutt’i wmufcoli si mell’ wo-
mo , che ne’ brusi ovunque ugualmente ir-
ritabili , fono i tendini per ugual medo o
infen(ibili , 0 dotati di piccoliflimo fenfo ,
ed equivoco ; fono la offa nella ftefla ma-
niera tenere nella prima formazione del
corpo 5 fode , ed elaltiche nell’ adulta gio-
ventli , dure, e fragili nella vecchiezza.
La ftefla diligente filofofica Anatomia eftes
{a {ulla maggior parte delle vilcere ci mo-
ftra dappertutto una fifica foftanziale uni-
formita , poich¢ hanno i quadrupedi, fic.
come | uomo, e cuor, che batie, e Pul*
moni , che refpirano, e ventricolo colle in-
teftina , che digerifcono 1 ¢ibi, e fegato
C 2 col-
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colla milza , che fomminiftra la bile , e le
reni con la velcica per feparare, e conte-
nere I orina, ed organi per la generazio.

e, ¢ diverfita di feflo (26). N¢ punto
merita il titolo d’ effenziale differenza I’ a-
vere pittofto uno, che due ventricoli , un
epididime pili capace, e grande in vece di
duec vefcichette per contenere il feme, le
ghiandole melenteriche raccolte piuttofto in
un fol luogo, che fparfe per tutto il me-
{enterio, la milza piuttofto fotto il ventri-
colo , che nell’ ippocondrio finiftro, le pop-
pe anzi {ul petto, che ful ventre, ed altre
fimili differenze pitt apparenti, che reali,
pitt atte ad accrelcere 1l numero delle voci,
che delle cofe, pitt capaci d’ arreftare il
coltello , ¢ ‘Ja mano , che la meate dell’ A-
matomico.

Ne pitt vifibile G ¢ la fifica differenza ,
che i offerva fra I uvomo, ed i bruti nel-
la ftruttura degli organi de’ fenfi, poiché
non folamente anche i quadrupedi forniti
effendo di occhi, di orecchj, e di nafo, €
di lingua, e di pelle fparfa di nervi, {ono

per

(26) Si veggano a quefto propofito le fperienze d’Hal-
ler fulla fenfibilita , ed 1rritabilitd : fulla formazione delle
offa : ful moto del cuore; e la defcrizione anatomica affai
efatta data dal Sig. Dubenton degli animali contenyti nella
ftoria naturale del Sig. Bufton.

(5]
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per lo meno ugualmente dell’ uvomo capaci

di vedere, di toccare, di aflaporare, di
udire , e di odorare ; ma ricevono inoltre
aonch’ effi per le medefime vie una perma-
nente impreflione del fifico piacere, e do-
lore ; ricevono quella nozione , ch’ efli aver
poffono, di cid, che nuoce, o giova, e
con quella turte ]e altre confcguenu cogni-
zioni , delle quali effi fono capact ; dalla
quale mtenore fomiglianza d’organi nafce
poi anche una efteriore imitazione delle
umane paffioni , e de’ moti corporei da ef-
{a eccitati ; imirazione , che noi ammiria-
mo ancor tanto nei quadrupedi, e che ei
rende fingolarmente cari quelli fra loro,
che la pofleggono in grado piu fenfibile,
ed eminente. Quel voftro fedele domefti-
co cane,che al primo entrar, che fate en-
tro la f{oglia di voftra cafla, fi fpicca ce-
leremente per incontrarvi, alza tutto gajo
rallegrandefi il capo, muove con inquieta
piacevole agilita tutto il corpo, lieti vi
moftra gli occhi, e lucenti, e fuori man-
da dal perto alcune interrotte voci tutte
proprie dell’ allegria ; perché mai ad un
tratto f1 vede egli chinare umilmente il ca-
po , abbaffar languidi gli occhi, focchiude-
re le palpebre compofte alla triftezza, e a
ftento trarfi dietro il corpo tutto poco men
C 3 che
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1::1:11.:::l cadente? Voir v’ avvicinaflte ad effo , ed
egli, che vi ama, fi rallegrd ; voi lo fgri-
dafte in feguito, o lo minacciafte, ed ei
ve ne moftra colla muta, ed efficace elo-
quenza di fegni poco meno che umani il
{uo dolore (27).

Due perd offervabili diverfith par che vi
fiano fra gli organi de’ f{enfi degli anima-
li, e gli umani: confifte una di quefte nell’
effere 1 brati incapaci affolutameate di quel-
Ia eftefa utilifima vicendevole comunicazio-
ne d’ idee, che forma il pit fublime pre-
gio della fpecie umana, e che s ottiene
col mezzo d ua artifiziofo qualunque con-
venzionale linguaggio ; mentre 1’ altra pid
grande ancera della prima ¢ ripofta nell’ ef-
fere la maggior parte de’ brati fornira di

qual-

(27) E tale la fomiglianza ai movimenti umani nel-
le paffioni dei bruti, ch’ & ftato fcritto d’ alcuni d’efli,
che piangono, ed anche, che ridono : Ephem. nat. cnr.
Dec. 111, ann. ¥. e V1. append. ; cio che perd nen ¢ ab-
baftanza confermato, e ficuro. Ma qualanque fia, e per
quanto petfuvadente 1’ uniformitd degl effettr nelle paffio-
ai dell’ wvomo , € de¢’ bruti, egli farebbe un |errore logt-
co 1l dedurre uma fomiglianza di cagione motrice , al
qual propofito fi vegga Condillac traité des animaux pare. 2.
cap. 8. pag. 147. Sebbene il cane fia mefto alla tomba del
{fuo padrone , come lo farebbe un fuo amico, non & pero,
ch’ egli ne concepifca neceffariamente la morte : non lo

ud egli piangere , come fe lo avefle perduto in una folla
gi popolo? Ed ecco quanto ifacilmente inganna fe, ed al-
1ri, chi offervando troppo fuperficialmente la natura , vuol
cavar fubito delle grandi econleguenze , e come dicefi, ge-
neralizzare .
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qualche organo pili eflquifitamente attivo di

tueti gli aleri; e dotaro di fenlo agli altri
tutti prc'panderante laddove gli organi dell’
vomo f{ono cos) ugualmenta attivi, e di
cost equilibrato fenfo forniti,che non ¢ l'uo-
mo in confeguenza della fua fifica f{truttu-
ra punto obbligato ad abbandonarfi piut-
tofto alle fenfazioni dell’ uno,.che dell’
altro .

Di quefte diverfita la prima o ¢ meno
grande , che ella non appare ; o non appar-
tizne all’ organo della voce: Non ¢ gran-
de, fe fotto nome di linguaggio s intenda
va determinato vario compleflo di {uoni
articolati , atti ad elprimere , ¢ comunica-
re ad un altro vivente della medefima fpe-
cie le pitt violente paffioni, ed i fifici pil
ymmediati bifogoi ; fuoni, e voct, le qua-
li voi ben f{apete effer comuni in grado
affai offervabile anche agli animali bru-
ti (28): E non appartiene poi all’ orga-
no della voce , ma bensi alla fingolare pro-
prieta dell’ umano cervello, e di cio , che
per entro lo informa, e regge, ficcome di-
remo pit fotto, {e per linguaggio voglia-
mo intendere quell artificiofa infinita mol-
tiplicitx , e fcala di fegni arbitrarj, ed

C 4 ere-

(28) Ved. Amufement philofopligre [ur le language des be-
tes . Amflerdam 1750,
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ereditariamente convenzionali , che le cols
te umane, ed eleganti lingue compongono;
col favore delle quali pud I’ uomo focia-
le , individuo , prefente , riunire mirabils
mente in f{e fteflo le cognizioni delle cofe,
ed vomini, da eflo lui o per diftanza di
tempo , o per intervallo di fpazio remotif-
ime ; e pud, per fervirmi delle - efpreflio-
ni del moderno francefe imitator d’ Arifto=
tele y in vece di riltringeri alle’ f{perienze
del giorno, o alle fenfazioni dell’ iftante,:
tapprefentare con quell’ arte divina una gran
parte della {pecie , identificandofi cosi , @
e co’ fuol contemporanei, e colla pilt lonta«
na antichith (29).

Intorno poi alla feconda diverfith fra gli
organi umani, e quelli de’ bruti , cio¢ ale
la {enfibilita di quefti preponderante in al=
cuni organi, e principalmente in quei, che
fervono alla immediata. confervazione del-
la loro vita (30), dird, che febbene i6

| ne

( 29) Buffon biff. nat. T. xxvi. in 12. pag. 5. e 6.

(30) Ella & abbaftanza nota ai Naturahfti la prepos
tente fenfibilitd d’ alcuni organi nelle varie fpecie d’ani-
mali, e fi fa aflai bene effere, per efempio, per eminenza
fquifito nella lepre I’ ndito, I’ odorato nel cane, il tatto
nel ragno, nel pelicano, offia onocratolo degli antichi la
villa ec. , dalla quale varia preponderanza di fenfi dee
neceflariamente nafcere molta varietl , e d’ impreflioni,
e di giudiz), e di moti corporei, e di modi di vivere
nelle diverfe claffi d” animali : né jo fo poi, § egli fia
efattamente vero, che nell” uwomo fia la vifta, il tago,
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ne conceda la reale efiftenza , won mi pare
pérd quefta diverfith effenziale ; poiché effa
non nalce , che dal pid, o dal meno d u:
na medefima comune proprietd, cioe del-
la potenza di fentire: cosi mon fi dicono
differire eflenzialmente due corpi di varia
mole , perché uno gravita affai pil dell’ al-
tro, o due molle d acciajo diverfamente
temperate ,. perche fono difugualmente ela-
ftiche ; € cosi voi non chiamate foftanzial-
mente diverfo il piccolo Borandiano dal Gis
gante Patagone (31), | Antropofago Jagga
dal manfueto Baniano, e lo f{tupido abita-
tor delle Ilole Mariane dal fublime im-

mor-

e 1’ udito pili perfetto, che in tute’ i bruti. L?efempio del
gufo, oltre la lepre, pare nna eccezione per, I’ ndito, o
uello dei polipi, che non poffono conofcer la luce , che al
olo tatto, perch® occhi non ‘hanno, eppure ad effa fi vols
gono coftantemente -- Trembley mem. fur les polypes -~ ne
pare una per I’ nmana f{quifitezza di tatto.

(3t) Sono cosi diverfe ne’ lor coftumi quefle varie na.
zont d’ uomini, che appena pajono a chi mne lesge le
ftorie , effere efli viventi della medefima f{pecie. Hanno
1 fanguinarj Jaggas il coftnme di mansgiare i loro nemi-
¢l , liecome racconra Batrel, che gli ha vedunti : fono 1
Baniani popoli del’ Indouftan cos} miti , che ricompra-
no gii wccelli prefi a caccia per rendere ad efli la liber-
ta , € non accendon lume alla fera per paunra , che non
vi fi brucino attorno degl’ infetti . Prevor Aiff. gener. T.
XKXXVILte pag. 196s , ed erano per ultimo cosi ftupidi gh
abitarori dell’ Ifole Mariane, che non avevano mai avu-
to I’ufo del fuoco avanti che Magellanes glielo portaffe,
e credettero la prima volta che lo videro , effer eflo
vn feroce animale, che divoraffe le piante, e tutro cid,
che gli fi avvicinava. Ved. Charles le Gobien bifl. des lsles
Marianes 1700,
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mortal genio di Newton. Io accordo perd
aflai volontieri , che quefta difuguale {enfi-
bilita d’ organi negli “animali quantunque
nolla muc npella foftanza ;, fi ¢ cid -non
oftante una cagione affai feconda di moln
Fenomeni tutti propr) de’ medefimi bruti,
e fingolarmente del vario, e tanto da' Fi-
lofofi encomiato eftinto loro. In fatt fe
quefto iftinto de’ bruti altro non fofle , fic-
come pretende I’ ingegnofo Narturalifta Fran-
cefe , che il comune afloluto rifultato dell’
azione cofpirante di tutte le facolth cosl
interne , che efterne degli animali (32);
perché non dovrebbe egli offervari anche
nell’ vomo dotato d’ orgzni non differen-
ti? Perché ¢ egli cosi neceffario , cosi uni-
forme, cosi coftante , mentre la moluitu-
dine degli elementi, da’ quali in quefta
ipotefi eflo rifulta , pud cost facilmente
variare 7 N¢ pin felice pare la fpiegazione
~di quefto maravigliofo fenomeno data dall’
illuftre Sig. de Condillac ( 33 ) , dove ¢
detto, effer I’ iftinto |’ effetto d’ un abito
contratto a poco a poco pel .continuo ri-
petere d’ alcune determinate rifleflioni; poi-
ch¢ ci riman {empre a ricercare, qual ¢
il
(22) Buffon Efl. nat. T. 22. pag. 2.
( 23) Gondillac traisé des animanx payt, 2. ¢ap. §. pag.1os.
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i1l principio, che determina i varj anima-
li appena nat alla ripetizione d’ alcuni
individai movimenti a preferenza di turtd
quelli aleri , de’ quali effi farebbero per la
loro organizzazione capaci. Che f{e per lo
contrario fi dica effere I’ iftinto d’ ogni fpe-
cie d’animali il neceflfario effetto della pre-
potente f{enfibilith di quel qualunque orga-
no efli hanmo pidt attivo ; dalla quale fifi-
ca prepotenza vengano iuvincibilmente ob-
bligati ad applicare con maggior forza ,
e frequenza alle impreflioni dallo ftefls or-
gano pit {quifito ricevute ; fe a queft ele-
mento primario , che fary coftante in ca-
dauna fpecie, e vario nelle diverfe, s’ ag-
giunga per fecondario ' azione comune
degli altri fenfi, noi verremo a mio giu-
dizio ad avere una piu femplice , e pilt
verifimile , fe non eflattamente vera {piega-
zione di quefto prodigiofo fenomeno natu-
rale ; e verremo di pill chiaramente ad
intendere , per qual cagione I’ uomo, che
pur non ¢ piu mal coftrutto de’ bruti, non
abbia verun iftinto; cioé, perché i fuoi
organi tutti fono d’ equilibrato fenfo for-
niti ; perch¢ 1 varj pezzi della fua mac-
china fono per cosi dire temperati all’ uni-
fono ; perch¢ la fua |primitiva ftruttura gli

per-
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permette di perfezionare ugualmente e

parti tutte del {fuo corpo (34) : Dal qua-
le equilibrio di fenli nafce poi la cono-
fciura facilith dell’ vomo ad  appropriarli
qualunque 1iftinto, ed in oltre quel nuovo
affai  ingegnolo elemento introdotto non
ha molt’ anni dall’ illuftre ; ed imaginofo
filofofo Gian-Giacomo Rouflfeau per ifpie-
gare molte proprieta, e fenomeni della
natura umana; cioé¢ la cosi detta perfet-
tibilith propria dell’ vomo, che ¢ quanto
dire  la libera facolth di diventar pit per-
ferto (35).

Dunque per ritornare al noftro parago-
ne, onde partimmo , non ¢ la fifica ftrut-
tura’ dell’ vomo foftanzialmente diverla da
quella de’ bruti nella efteriore coftituzione
di corpo, non lo ¢ nella interna organiz-
zazione delle vilcere, che fervono a no-

drir-

(24) Quefla importante veritd @ flata veduta , ed
enunciata .dall’ ingegnofo Changeux nel fuo kel traité des
extremes . T. 1. L, 2. cap. 4. pag. 102 M % y 4 que
I bomme (dic’ egli) qui dans tomte la nature animee aye
vegn des faculedr dans: fon oevganifation, les quelles foyent to!le-
ment combinees € fe balancant avec tant de proportion qu’ il
peut etre en etat de veflechiv, @ & abfiraive. Un peu plus de
vivaciié dans [es fenfations , € de vapidité dans leur [ucceffion
lui auroient ote rout moyen &z les compaver ; des [enfations
moins vives, € une [ucceflion plus leate P en auvoient egale-
ment ‘empeché e,

(35 ) Rouflean difsenrs fur les fondements de P inegalité
parmi les bommes ,
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drirlo, a2 mantenerlo in vita, ed a mol-
1tphcarlu , non finalmente mnella fabbrica
pit complicata degli organi de’ feafi : fic-
ché fz alcuna differenza corperea pur ¢
fra I' umana ftruttura , e quella de’ brati,
non pud quefta effere, che nel cervello,
e ne’ nervi, le quali parti fole neeeﬂ“a-
rifime alla vita degli animali pi gran-
di, e complicati ci rimangono ad efami-
nare. . -
In due modi pud il Fifico Anatomico
accorgerfi della fomiglianza, o diverfity di
quefte parti fra ' uomo, ed ‘i bruti, ciod
o iftituendo un elame comparativo di efle
col raglio, colla cottura, colla macera-
zione , colle injezioni, e con tutti gli al-
tri mezzi del’ arte, ovvero raccogliendo
tutt’ i bfici vifibili effetti di quefti orga-
ni ne’ varj viventi per paragonarli poi
co’ fenomeni del cervello umano. Ora per
cid che riguarda la prima maniera, cioé
la femplice mutola anatomia, voi ben fa-
pete 5. ficcome 1 nervi, ed il cervello di
tutt’ i bruti apparifcono di uguale ftrut
tura agli umani; che hanno ugualmente
per tutto la medefima vifibile  compofi.
zione , configarazione , ed una perfuaden-
te apparenza di fimili proprieta, feppure
meritan fede le offervaziosi amatomiche

ans
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anche pill mioute, e diligenti, e fe il te-
ftimonio de’ fenlt anche riuniti bafta a
fomminifirare un certo giudizio di fomi-
glianza , o diverfita in cofe cost poco ana-
lizzabili , e conofciute . Intorno poi al fe-
condo modo piu ficuro, e fecondo del pri-
mo , di efaminare quefti orgam ; cio¢ all
efame de fenomeni, egli ¢ comunemente
noto , che il cervello fi & cosi neceflario
alla vita de’ grandi animali, che alla no-
fira ; che in quefto rifiede anche me’ bru-
ti quella facolia , ch’efli hanno di featire,
di ritenere le impreflioni prefenti , ri{ve-
gliare le paffate , e tutte infieme parago-
narle : fi fa, che 1 nervi fono in tutr i
viventi il folo conofciuto ftromento del
piacere , e del dolore, le quali affezioni
non fi riferifcono in verun animale ad un
10, fe s interrompe la libera comunicazio-
ne de’ mervi col cervello; che dal cervel-
lo parte generalmente per mezzo de' ner-
1 lo ftimolo eccitatore di tutti que’ mo-
ti mufcolari, che chiamanfi volontary, e
che troncata, o fofpela la libera comuni-
cazione di quelte parti fra di loro, i to-
glie ancora, o {ofpende qualunque df.'. fud-
detti movimeati in quella parte , che fof-
ri taglio, o compreflione (36) ficché
per
(36) Veggafi Haller elem. phyfiolog. T. 1v. L, X,
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pet nulla contando la varia mole,; e pro-
porzieme, che ha il cervello a tutto il ri-
manente del corpo ne’ varj animali, la
quale oltre I effere molto incoftante s 8
non offervare veruna certa legge conofciu-
ta, ficcome mofira I’ anatomia comparata ,
non ¢ poi cola foftanziale , poiché fi trats
ta fempre del pidt e del meno dello fteflo
omogoneo elemento : per nulla, dico , con-
tando queﬂa moltiforme irregolare diver-
fith ; la pili notabile , ed univerfale diffe-
renza y che pafla fra JI fitema de’ nervi,
e cervello umano, e quello de’ bruti, par
che fi riduca all effere il cervello di que-
fti cosi organizzato, che dopo ricevuta per
mezzo de¢’ nervi wna impreffione qualun-
que,principalmente {e punto punto forte; o
non pud ' animale folpenderne affatto I ef-
fetto efteriore ; o lo pud pochiflimo, e
rare volte , meatre nell’ uvomo appare una
pit libera “facolth di {opprimere , o diffe-
rire I’ effetto efterno corporeo della mag-
gior parte delle fue fenfazioni: cosi non
pud il rapace augel di Giove trattenerfi
all’ afpetto di timida manfueta colomba
dal piombarvi fopra, e renderla preda mi-
- {erabile della malfacente fua velocith , non
I’ agile veltro d’ infeguire la fuggitiva le-

pre 5 dovunque le accada di vederla ; non
il
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:m:? fra le cofe di genere diverlo; a com.
porre con eleganza da varj femplici, ed
ifolati oggettt ben diftribuit1, e raccolti
un bel tutto, ed uno nella piacevole va-
rieta ; in una parola, a rapprefentare con
vivezza , con veriti, o verifimiglianza, e
con fignificanti figurate efprefliont quafi di-
pingendo qualunque oggetto della bella na-
tura .

Ho detto, che la firuttura organica
del cervelio fi ¢ la prima origine, o cau-
{a materiale della fifica attitudine al ra-
cionare umano: Non ch’ io intenda di to-
glier nulla del venerato pregio, e della
comunemente ammefla attivith dell’ ente
incorporeo , che per entro ci regge , € go-
verna; ma perch¢ la legge d’ unione di
quelte "due foftanze pare , che porti necef
fariamente la totale inaziune dell’ anima ,
quando manchino le condizioni materiali
del fuo agire nel corpo ; perche la coftan-
te offervazione de’ fenomeni ffici st del
cervello umano, che di quello de’ bruti
conduce a quefta aflerzione ; e perché al-
tronde farebbe wvguvalmente indegno della
fublimith di quelt’ eflere non mortale il
togliergli le proprie qualith, che I attri-
buirgliene quafi adulando delle falfe, e
non fue. D1 fatti fe vero ¢, ficcome lo

par
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par chiaramente 4 che la ftefla e per fe fo-
la uvgualmente attiva anima fta ncllo ftu-
pido, e mell’ uomo d' ingegno; fe non fi
pud negare , che la medelima informi il
bambino, ' uvomo adulto, ed il vecchio
cadente ; perche fono eglino 1n quefta va-
rieth di fole condizioni corporee cosi real-
mente diverfi gli effetti della medefima
cagione ? Perch¢ mai fente il tenero bam-
bino vivacemente , ed appetifce fenza ri-
flettere ? Perché I’ vomo adulto comiacia
egli ad avere un certo coftante equilibrio
fra la rideflione , ed il fenfo ? Laddove per
I’ oppofito I' uvomo affiderato, e fatto cur-
vo dal pefo degli anni riflette moltiffimo
fenza quafi appetire. Di pit perché wna
fola malattia , 12 quale certo in noi non
muta che le condizioni corporee, pud ella
mai o folpendere, o togliere, o accrefce-
re " umana attitudine al riflettere, e ra-
gionare ? (38) Se non perché realmente la
organica coftruzione del cervello fi ¢ il ne--
ceflario ' conduttore di tutte le azioni dello

| D 2 {pi-

(28) Si veggano a queflo propofito molti efempj cavati
dalle ftorie mediche, e raccolti dall’ Haller /lee, ciz. T.1v.
pag. 417. e [egg., dopo il racconto de’ quali conchiude s
Adpayet mutatum  per movbos meve corpoveos cerebri  [flatum,
idearum ordinem , € animae in iis wtendis certitudinem cor
sumpére > uryumque vedive veflituro per [ua vemedia , qui in [a¢
no eft , cerebri motw . pag. 319.
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{pirito, € perché, ficcome non pud quello
in verun modo godere di vita penfatrice
fenza la prefenza di quefto, cosi non pud
quefto efercitare la fua facolta penfante fen-
za rifiedere in quello, e da eflo riceverne
I' argomento .

Se dunque !’ umana capacith di rifiet
tere, e ragionare dipende da una fingolare
attitudine organica del noftro cervello: Se
quefta proprieth coftituifce la maflima dif-
ferenza fra noi, ed 1 bruti; fe ella é co-
si feconda di prodigj; e fe per efla ha
potuto I’ uomo diventare ed ardito fabbri-
catore di popolole, e colte citth, ed in-
dagatore profondo della pin recondita na-
tura , e provido dettatore di leggi pe’
{uoi fimili, e domator generofo di quan-
to ¢ nel globo di vivente, converra di.
re , che la cagione di tale differenza fia
affatto fublime , maravigliofa , e degna di
formare il diftintivo carattere del pi mo-
bil prodotto della creazione. Tale alme-
no farebbe la pilt pronta, ed ovvia con-
{feguenza di alcuno di que’ prevenuti Finali-
ft1, che una mefchina, e falfa idea avendo
della perfczione , chiaman f{ublime cid, che
lor piace, ed abbierto cid, che li difgufta,
né mai apprefero a modeftamente dubitar
delle cofe invifibili, o a rimanetfi in c_}uel-:

2



fa nobile, e ragionata perpleflith , che al-
cune poche anime filofofiche diftingue dal-
la volgare infantile turba filofofefca.

TIo mi lafcio alcuna volta trafportare
da una poetica imaginazione, e coll’ agi-
le penfiero facendomi contemporaneo di
que’ Greci fapienti, che i primi, e pil
fecondi femi della folida dottrina a noi
tramandarono ; m’ immagino d’ agitare con
efli varie queftioni, e le rifpofte udirne
al conofcinto fpirito loro le piti confor~
mi. Ora mi fono 10 fra le altre cofe al-
cuna volta figurato di vedere un Leontino
Gorgia , un Traflimaco, o I' Abderite Pro-
tagora , illuftri coltivatori della fofiftica
filofofia venire alle prele col noftro filofo-
fo Finalifta efaltatore della perfezione uma-
na , e tutti inteli ad eflicacemente umi--
liarlo accingerfi a provare, che in vec
d' effere la fuddetta differenza fra I’ uma-
no cervello, e quello de’ bruti un attri-
buto di perfezione, egli i & piuttofto un
vero , ed afloluto organico difetto (39).

W3 Quell’

(20) E’ troppo conofciuta nella ftoria della filafofia |’ in-
dole cavillofa di quefto genere di dotti, i quah vantavano
turta |’arte , e la dotrrina confiftere aerrogantibus wverbis ,
quemadmodum caufa inferior fuperivr evadere poffer . S1 vegga
Cic. de Oratore cap, 2. Philoflyat. de vitls . Sophiftarum . Brus
cher. T. 1. part. 2. L. 2. ¢ap, 2. pag. 550. Aulo Gell. nofl.
att, L. v. cap. 111,
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Quseil‘-organn, mi par che dica il noftro
ardito. Sofifta y dee chiamarfi nel fuo ge-
nere il pilt perfetto, e di turtt’ i fuoi fi-
mili il migliore, che pud fare le fue azio-
ni pilt prefto , pilt vwacemente, e con
maggiore intenfita : Cosi pilt perfettn fi
chiama quell arco, che getta pid da lon-
tano, e con pit impeto la fua freccia ;
pitt efartamente elaftica quella palla , che
pit rifale percofla a cole pari eontro il
terreno ; e pit perfectamente duro quel
corpo , che pilt refifte fenza decompofizio-
ne dclla {ua teflitura agli urti efteriori :
ma il cervello de’ bruti ¢ fornito a pre-
ferenza dell’ nmano di tutte le condizioni
fuddette : dunque eflo ¢ pit perfetto di
quello - dell’ uomo; ed eccone la prova. Se
individua , ed eflenziale proprieth del cer-
vello, e de¢’ nervi i ¢ il fentire; i do-
vranno f{enza dubbio tanto pitt perfette
chiamare quefle parti, quanto ch’ effe pof-
{ederanno tale proprieth in grado pil emi-
mente : ma il pofledere in grado eminen-
te la fenfibilita fignifica eflfere la foftanza
fenziente atta ad avere le maggiori pofi-
bili fcoffe per le minime caufe impellenti,
che ¢ quanto dire, produrre in parith di
cagioni i1l maflimo degli effett1 proprj del-
la “ medefima foftanza fenziente ; ficcome
acca-
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accade fingolarmente ne’ bruti a preferen-
za dell’ uvomo : dunque appar chiara la
verith della propofizione premefla. In farti
{e il femplice afpetto d' un cibo gradito
fa tutto divincolare un cane pel defiderio
irrefiftibile d’ ingojarlo; fe il f{uono delle
campane , 0 di qualche ftrumento mufico
fa per modo ftrano convellere, ed urlare
alcuni quadrupedi fenza che punto s im-
barazzino di ragionare f{ulla convenienza
de’ corporei loro movimenti, mentre noi
pofliamo com pace fopportare la prelenza
delle medefime cofe, cid da null altro di-
pende , fe non da che i noftri nervi fen-
tono - con molto minore Intenfith l’imprel"-
fione de’ medefimi oggetti : E perche poi-
que[’u noftri fervi, che fono le pfime par-
ti formate , e vifibili nell’ animale na-
{cente , fono ancora affai pit mobili, te-
neri , ¢ capaci d effere facilmente -fcoffl
nella prima eth dell’ wvomo, ne viene quin-
di per neceffaria confeguenza , che i bam-
bini debbano eﬂ'ere, ficcome realmente lo
{ono , meno capaci di frapporre tempo
fra la impreflione del prefente ogpetto ri-
cevata , ed 1l fifico effetto di eflay che é
guanto dire meno atti a ragionare ; lads
dove per lo contrario il rigido, e lento
vecchio fornito di mervi molio meno flefli-
D 4 bil1,
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bilis, molli , e fenzienti , pud quali fems
pre avanti d agire in confeguenza delle
{ue fenfazioni e ritenerli, e riflettere, e
ragionare : Ed ecco perch¢ ' applandita
virth della prudenza, e cid, che gli uo-
mini lodando chiamano matura rifleffione ,
la quale confifte in un perpetuo dubbiofo
bilancio di oppolte 1idee, fia turta pro-
pria dell’ eth avanzata, ed allora princis
palmente fi {volga, quando la macchina
umana , in quanto efla € corpo, principia
a decadere (40) : Ecco perche la fervida
attivith , e I intrapprendente coraggio , il
qual richiede ¢ prontezza d agire, cioé
vivas

(40) Efizre la troppa fenfibiliti contraria alla priu.
denza , ¢ non ifvolger(i quefta fe non dopo che quella &
farra minore, ed otrufa, lo wide perfino il pilt Spiritna-
lita fra taet’ 1 filofofi Platone, che pur voleva per fiftes
ma le meno intellettuali, e ragionate paffioni aftrarfe
dalla materia ; dic” egli dunque efaminando , percht i vecs
chj ficno pit prudenti : Cumgue extra pofiri fenfus pulfas
werint animam: vebementius , totamquz eam po[fedeving , tunc
illi [ubjugati gquidem , € [fervientes dominavi videntur , Quas
ob ves ab initio anima cem morialis corporis vingulis inclie
ditur , amens efficitur & Ar poflquam nutritionis , € augmen-
i vivus lenins 5 minufque flutr , animaeque ecivcuitus tvan-
quilliors motu iter fuwm peragunt o proce(luque temporis fe-
aatiores fiunt , € in figuram naturae fuce congruam veflia
suuntuy o tunc [inguloram civculorum divellae converfiones efuf-
dem € alterius naturam probe difcernunt , hominemque
fic conflitutum prudentem efficiunt . Platon, nel Timeo della
sraduzione di Marfilio Ficino . Baliieae p. 714. ediz. di Fro-
benio 1432 Ed ¢ poi quefta cofa medefima pilt breve, e
chiaramente f{piegata dal traduttore nel fuo bel eompendio
premeflo al Timeo cap. 38. pag. 699.
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vivacits di fenlo, e robuftezza corporea
appartiene ﬁngolarmcnte alla matura gio-
ventli ; perché¢ finalmente le {manie ed
il planm,cloquennﬂiml contrafegni del pitt
vivo fentimento, fieno cosi frequenti nel-
la pid tenera eth, e non fieno rari nel
gentil {eflo, che per la delicata ftruttura
di corpo § avvicina non poco alla gio-
conda puerile morbidezza: Ecco in una
fola parola, perché in ogni tempo, e pref-
{o tutte le nazioni vi fieno flati, e vi I‘ ja-
no de’ dlfe:u, delle abltudml e de’ pia-
ceri tutti proprj delle varie e:h e che fi
cangian con efle.

Tale io imagino, che potels effere il
difcorfo dell’ ingegnofo Sofifta , al quale fe
voi non volelte ficcome a dimoftrata ves«
rith acconfentire  pare perd , che fe ne po-
teflero dedurre aflai ragionevolmente due
cofe , cio¢ : Primo, che la offervabile dif-
ferenza de’ fenomeni fra i bruti, e | uo:
mo per riguardo al corporeo cervello,
ed ai nervi, non ¢ differenza fuﬂanzlale,
poich¢ efla confifte folamente nel piti, e
meno della medefima facoltd di fentire:
Secondo 4, che fi pud beniflimo con fa-
viezza dubitare, fe quefta differenza of-
fervata fiicamente nel folo materiale cer-
vello dipenda da wn rafficamento di fab-

bri-
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brica y ovvero da un’ organica imperfezio-
ne (41). | | L
Concluafo cido, eccocl ormai glunt: al
fine del noliro comparativo anatomico efa-
me . fra la f{truttura del Corpo umano, e
quella de’ bruti ; I ultimo rifultato del

quale fi ¢, che neffuna foftanziale corpo-
rea differenza.fi trova fra effli y, e noi ;

poiché tale non & n¢ la diverla. noftra
Pﬂﬁtura di corpo, né la ftruttura delle

Vl-

41) Chi f'oiTr. oflefo dal pf:r*r:nlufn Ipirito d’ unifors
m:ti di fitema potrebbe forfe anche la minore fenfibili-
1) del cetvello umano cosl ridurre ad uno degl incomo-
di della bipede vertical pofitura. Se vero ¢, che il feto
umano pofic col capo all’ ingili per molti mefi nell’ ute.
Yo materno venga’ percid ad avere i vafi del capo pils
grandi , ed upa maggior copia di fangue portata al cer-
vello come fi ® derto di fopra ; fard ancor vero,' che di-
vifi effendo quefti vafi, e fparfi nella pit intima foftan-
za midollare del cervello medefimo me allontaneranno gh
elementi , o le fibre nervee fra di loro ; ciot che vi la-
rd in un dato volume di cervello umano una gquantitd
minore di foftanza nervofa fenziente, che in volume ugna-
Je di cerebro de’ bruti, dov’ @ frappnﬂu un piu fearfo
numerc di vafli: dovrd dunqu: eflere quefto dato- volume
di cerebro meno fenfitivo, che quello d’ un quadrupede,
poicht 1l fenfo © proprietd attaccata alla fola &Panza ner-
vea, Quefto medefimo ragionamento efiefo a o il cer-
vello umano ¢i moftrerd fentire tutta la mafla di eflo
meno acutamente che quella delle befiie, e di pih ci fa-
13 dubitare , che la mole maggiore tanto decantata dai
Filefofi, e Fificlogifti del noftro cervello non fia an argo- -
mento certo dell’ aver |’ uvomo una maggior mafia di foflan.
za nervea 5 igentre potrebbe Ja midollare fenfitiva foftanza
effere in eflo {clamente pitt rarefatta, ed eftefa a maggior
volume per la moltiplice interpofizione di varie altre parti
eterogenee . Ma quefla non farebbe che una femplice ipotefi

abbandonata dalla efperierza, e tutt’ al pill una mg:gnufa,
e {plendida minuzia.



vilcere, delle offa , d&’ mufcoli, de¢’ val,
e del cuore , né quella degli organi de
fenfi , né: quella de’ nervi, e del cerebro,
il guale fe non ¢, in quanto cerebro , me-
no perfeteo di quel de’ bruti, certo miglio-
re agli occhi anatomici nen ¢. Ed oh! che
rifultato fecondo d’illuftri confeguenze , e
di flofofici elogy per il fupremo infinito
Creatore dell’ Usiverfo, ¢ di noi, che ha
voluto in quefta noftra fragile creta impri-
mere 1 pitt vifibili fegni della indubitara
fua efiftenza, e trarre dalla imperfezione
ftefla dell’ umana materia il pit {ublime ca-
po d opera del globo. E cosi mi fofle eglt
permeflo 4 entrare in que’ metafifici pil
remoti ragionamenti, che potrebbero cavar-
i da quanto s & detto di fopra, ficcome
da cofe premefle, ch’io fpererei di poter
moltrare ; che non fono quefte aftratte con-
fiderazioni un argomento di femplice luffo
filoloficoy o di {cientifica .vanith : ma il
mio dovere non mi permette di avanzare
pit oltre , e mi richiama dalla gioconda
contemplazione dell’ vomo vivo, e penfan-
te alla limitata ftoria anatomica de’ freddi,
ed inerti avanzi dell’ vom mortale. A voi,
Colleghi fapientiy che la bella fortuna ave-
te di rapprefentare a quefta ftudiofa gio-
ventd il maravigliolo quadro dell’ womo
- cit-
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cittadino colto, filofofo, religiofo , ritro-
vatore induftre d’arti, e di {cienze; che
per fomma ventura dovete fare lo ftudio
infieme , ¢ | elogio delle umane virtll mo-
ralt , la confolante defcrizione fott’ occhio
ponendo dell’ uomo, e padre, e ﬁgllo, e
fratello , e {pofo, ed amico; a voi, dico,
s afpetta lo {volgere il fubhmc, non cor-
poreo , non mortale principio , dal quale di-
pendono tutte quelte marawghe.

Dunque , valorofi giovani, quando il
generofo defiderio vi prenda di faper, co-
me, e percheé fia I’ wvomo, fornito altron-
de di corpo fimile a quello de’ bruti , tan-
ta efli diverfo, ed a loro per modo cosl
{ublime f{uperiore ; rivolgetevi a quefti Pa-
dri f{apienti , che ne’ profondi Studj dalla
fifica oflervazione della materia pit lonta-
ni vagliono tanto ; mentr’ io finendo il
mio ragionare m * accontenterd di fuggerir-
vi per voftro vantaggio fuccintamente que-
fte fole 1mmedlate, e fempliciflime confe-
guenze , cio¢ : Perfuadetevi utilmente di
non effer poi cost remoti dalla fprezzata
natura de’ bruti, quanto I imaginofo or-
goglio umano f{uol {uggerire: Portate que-
{ta utile umiliazione , ufandone {empre con
filofofico criterio 4 nella civile Societa :
Avanti di giudicare degli attributi della

Inia-
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materia , ¢ della varia loro perfezione ,
pefate bene anche gl infiniteflimi, e confi-
detatene con ifcrupulofa diligenza tuet’ i
lati poffibili ; e fe ma1 dopo un rigido
analitico efame non vedete , ficcome v’ ac-
cadera il pitt delle volte, ben chiaro, in
vece d abbandonarvi a pericolofe ipotefi,
o feducenti fiftemi, avvezzatevi ad una
nobile , e ragionata incertezza , ed abitual-
meate dubitate ,

BTN R
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APPENDICE.

iy L vario ragionar che fi fece nel popolo
i all’ occafione di quefto Difcorfo Accade-
“~ mico,ed 1l puerile fpavento che alcuni
bipedi mlcrc-fcopm ne concepirono di per-
dere la corporea loro eleganza, perfuafo avene
domi fouor d’ ogni dubbio ch’io non ho avu-
ta la forte d’ eflfere ftato comunemente in-
tefo bene, m’ ¢ paruta convenevole cofa I’ ag-
giugnere in quefta nuova edizione alcum
pochi permdx che meglla dichiarando la in-
nocente intenzione dell’ autore ed il vero
fcopo del difcorfo vengano infieme ad aflol-
verlo dalla imputazione di ftranezza, ed a
liberare il pubblico dalla inutile perfecuzio-
ne d’ alcuni libriccivoli teaui fecondo tutta
la eftenfione del vocabelo, che fcritti eflen-
de contro un argomento immaginario,e dia
retti a combattere fenza ercifmo un’ Enea
di vento, nefluno accrefcimento recano alle
umane cognizioni ¢ neflun bene al wofiro
A2 prof




proflimo ; il che perd dovrebbe fecondo un
anthuam {apiente del fecolo paffato effere
uno de’ principali oggetti di chi coltiva le
{cienze .

Né io inteando quivi di punto foflenere
la difficile perfona d’ apologifta o difciorre
difficolth, si perché vengo in quefti ultimi
giorni afficurato che tal progetto fi fia ora
efeguendo altrove da miglior penna che
la mia non ¢é, come ancora, perché ne¢ I a-
marezza dello {crivere y n¢ la indecente iro-
nia , n¢ la piccante Fatira mai tennero luo-
go di ragioni, o iftruirono il genere umano,
o conduffero ne’ ftudj fifici alla verith., Che
{e in vece d’cppormi la grottefca rovina
delle parrucche e toppé, le rondini della
china , o un popolare gotico progetto di
naovi ftivali, parlato mi fi foffe di falfita
ne’ miei principj anatomicl e d incoerenza
nelle confegueaze , fe oppofta alcuna diver-
fith di ftruttura corporea veramente effen-
ziale fra I' vomo ed 1 bruti, {e dimoftrato
che I’ uvomo una volta quadrupede , o non
avrebbe potuto vivere, nutrirfi , refpirare ,
senerare , o lo avrebbe fatto con fifico no-
tabil danno di fua efiltenza ; allora mi fa-
rei io, che avevo efpofti con innocente de-
cenza 1 miei fentimenti e con efli il mio

nome , 0 accinto a {ciogliere le obbiezioni
di-



dimoftrando la wveritd del mio aﬁ’untos, 0
avrei di buona fede tranquillamente colli
avverfarj convenuto del mio errore. Tale.
almeno mi par ch’ effer dovefle nel fecolo
decim’ ottavo,ed in un paefe che pretende
a coltura di {pirito,il modo 4 attaccare un
nomo che f{enz’ animo d offendere alcuno,
colla poffibile decenza e co’ principj dell’ar-
te {ua intraprefe il fifico efame della natu-
ra umana,non alla macchia fotto anomina
{corza,ma nella pubblica luce, in un rifpet-
tabile confeflfo di dotti, col proprio nome
fcritto in fronte al libro, fotto gli aufpicj
del pit benefico governo, e della piu glorio-
fa Augufta da Flavia Maflima per fino a noi.
Ma poiche la mia sfortuna per non addurre
altre pili vere cagioni ha voluto che quafi
fin dalla tomba s alzaffero gli avanzi di paf-
fati uomini a contraddire ; poiché le cofe
oppoftemi toccano pochiflimo il mio argo-
mento; (1) poiche chi hala fortuna di go-
dere maggior ozio di me fi prende la grazio- .

A3 {a

( 1) Io intendo efcludere cosi dalla taccia d’ acerbo criti-
¢o come da quella d’effer elcito'di feminato il difcreto e
gindiziofo autore della lettera critica ftampata dal Galeazzi,
nella guale febbene varie cofe fieno che certo non ferifcono
lo fcopo del mio difcorfo; febbene anche ivi fia ftato prefo
rroppo alla lettera I’umano quadrupedifmo ; ¢1id non per
tanto v’ ¢ qualche difficoltd affai ragionevole che mi farei
accinto a fciogliere,fe non fapefli che alti fi prende quefta
briga per me.
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fa cura di rifponder partitamente alle pub.
blicate difficolt2,io mi contenterd d’ aggiu-
gner quivi brevemente e con femplicita al-
cune poche rifieflioni capaci a mio credere
di porre in chiaro il vero fenfo del com-
battuto Difcorfo Accademico , e di mag-
giormente avvalorare quanto ¢ in effo enun-
ciato .

Ed in primo luogo convien dichiarare,
che fotto nome di effenziale differenza cor-
porea fra il corpo umano a quello de’ bru-
ti, ho io fempre creduto dovefle intenderfi
da ognuno fecondo il comune linguaggio
de’ logici da Ariftotele perfino a noi una
dwerﬁth data o tolta,la quale fi dovefle af-
folutamente cangiare la natura dell’ nomo,
appunto com’ ella cangierebbe aflaiflimo fe
le fi togliefle , per elempio, | odorato, la
vifta , o I’ udito: indi mi fon’ io prefa la
cura di ripetere {peflo le parole -- effenzia-
le 5 ¢ffenzialmente &c.-- ¢ mi {ono per do-
vere d’argomento aftenuto dall’ entrare nel
minuto efame della grandezza o piccola
aberraziene del foro occipitale nell’ uemo
e ne bruti, delle rifpettive articolazioni ,
della diverfa figura del capo, della pofizio-
ne delie poppe e di fimili altre differenze
reali si ma non effenziali, nel parlar delle
quali avrei potuto affai ben dimoftrare d’a-

vex



aver letto Gerardo Blafio, le iftituzion: me-
diche di Boerahawe , comeniate da Alberio
e non Federigo Haller , le opere di Lowe-
ro, con di pilt tutti que’ migliori autori
del fecolo prefente, che non f{ono {empre
conofciuti anche da chi ha fama di dotto,
ed uno ftudio pratico fe non altro di molt’
anni cos! dell’ antropotomia,che della zooto-
mia. Pud dunque fecondo lo {pirito del mio
difcorfo avere la vita quadrupede dell’ uos
mo moltiflimi inconvenienti,purché non fi-
fici, ed immediatamente riguardanti la cor-
porea fua efiftenza : potrebbe il corpo uma-
no effere dai bruti anche affai pih diverfo
che non lo ¢: poflono non effervi mai f{ta-
ti efempj d’ wemini che in focicth abbiano
vifluto a quattro piedi; e cid non oftante
non eflfere la bipede pofitura un effenxiale
attributo della fpecie umana, n¢ una difs
ferenza effenziale fra I vomo ed i bruti,
ficcome e¢ffenzialmente non differilce I’ uo-
mo che dorme dall’ uome che veglia, feb-
bene quefti due ftati della natura umana
veduti con occhio filofofico includano una
diverfita intrinfeca affai maggiore di quella
che ¢ fra la flrutiura corporea de’ bruti e
la umana (2).
A 4 In
(2) Ved. Buffon hift. natur. T. IV. in 4. difcorfo fur /s

naiure des animanx ,
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In fecondo Iuogo chi paragona la ftrut:
tura corporea dell’ vomo con quella de’ bru-
ti non avvilifce punto I’ umana dignita ,{eb-
bene afferific che il noftro corpo non ¢ il
pin perfetto . Ben altro valore che il cor-
poreo non ¢, hanno gli attributi di perfe-
zione pe’ quali il favio fi gloria della pro-
pria fuperiorith : Né¢ io conofco in tutta la
ftoria filofofica alcun efempio d' uomo fen-
fato che la noftra f{pacie oltre tutte quelle
de’ bruti per le fole proprieta della mate-
riale ftrutiura magnificaffe. Ma I’ orgoglio-
fo amor proprio dell’'vomo non filofofo che
non fi picca di ragionare fi crea {peflo del-
Ie fumofe imagini e loro da corpo: Lufingato
da quell’ apparente fuperiorita, la quale nel-
le popolofe adunanze d’ nomini nafce dalla
riunita forza di molti che tutto f loro fer-
vire , forma della fpecie umana una fubli-
me chimerica Gerarchia che mai non efiftette
nel piano generale deila natura. Stacchifi
per un momento quefto {uperbo vivente dal-
la fociera de’ fuoi fimili, e trafportatolo
ne’ vafti deferti del nuovo mondo fe n’efa-
famini la virtl,il coraggio, la filofofia: 1’a-
fpetto d’ ogni nuovo fenomeno atterrifce
quefto eroe : incerto per mancanza di de-
cifo iftinto fulla fcelta degli oggetri che lo
circondano erra confufamente di luogo in

luo-



luogo , da pianta a pianta, finché¢ una fa
me irrefitibile non lo getra forfe ful cibo
peggiore : fe il condenlato elettricifmo ten-
de I’aria nuvolofa con forte {coppio di tuono,
ei s’ imagina un’ effere malfacente che vo-
glia diftruggerlo e fugpe : fe un atrortiglia-
to boicininga gli firifcia fifchiando vicino,
egli fi proftra umilmente ed in atto fuppli-
chevole fi divincola come per placare que-.
fta creduta nocevole divinith (3). Ora in
buona fede v’ é egli poi tanta e cosi infu-
perabile diftanza fra il viver fifico di queft’
uvomo e quello de’ quadrupedi? gli fi fa
egli un affronto tanto umiliante a parago-
narlo in quanto egli ¢ corpo vivente con
efli? non ¢ egli da crederfi che fe il leone,
la tigre, o I’ elefante ragionaffero umana-
mente, molta compaflione avrebbero di que-
fto debole vivente e lo dichiarerebbero a
{fe molto inferiore? (4) Io concedo benils

{fimo che in virti della umana incontraftas
bile

(3) Si veggano le ftorie de’ viaggi e delle fcoperte del
nuovo mondo, € fi vedrd non effervi in quefta delcrizione
nulla d’ efagerato anzi ritrovarfi nelle fuddette ftorie de’ mo-
numenti pitt chiaramente provaati I’ imbecillitd dell’ nomao
felvaggio abbandonato a f= folo e non unito con una nume-
rofa focietd . _ .

(4) A propofito d’ alcuni fatti che pajono provare una
certa generofa fuperioritd moftrata aicune volte da’ leoni,
e dall’ elefante veggafi il T. x. della raccolta de’ viaggi del)’
abate Prevor, quantunque altre fimili {torie fieno fparfe in

altri volumi ,
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bile perfettibilica ,ognt qm?vaha ia I vomo
unito a molti fimilt Ia {ocierth numerofle,
tutto cangia a fue favore: efldo diveata fab-
bricatore indufire di magnifiche citth , di-
ﬂruggtmre di tutto cif) che gli refiite , do-
minatore di quanm ¢ fulla terra: penetra
ardnn ne’ pil na{cum iegreti della natura:
s alza coraggiofo fino alla pitt fublime re-
gione del fulmine e ne fifla le leggi, e le
facolth di nuocere gli toglie: in una paro-
la tutta par che quali impotente a refiftere
ceda a fuoi sforzt la natura,

Ma ¢ egll poi quelt’ nomo colto e cir-
tadino cost diffimile dal rozzo felvapgio da
non potervelo nemmeno accademicamente
paragonare ? Quelli flupidi Americani de
quali fi legge, che vedendo i conquiftaiori
Furop=1 comunicarfi 1 loro penfieri per mez-
zo d’ alcune large foglie d’ una pianta del
paele fulle quali era fcritto, ne coachiafe-
ro francamente che 1 aibura aveffe I’ occul-
ta virth di rivelare 1 fatei alirui,e fi guar
davano di  trattar pidt all’ ombra d’efla 1
loro negozj; farann’ eglino di fpecie diver-
{a dai Galilei, dai Newton, dai Franklin,
dagli Euleri? Che. {e tutri quefti viventi
fono della medefima claffe, {e la diverfita
corporea che ¢ fra il pil [tupendo {elvag:
gio e |'Orang-outang, non ¢ poi tanta,

qual
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qual torto fa egli mai un sr'ir_r: & determis
rarla con un eftefo paragone ? E fe da que-
fto ragionato paragons rifulta che il corpo
umano fia in quanto corpo meno perfetto ;
perché condannare chi.dimolird il rifultato?
Tauto varrebbe condacsare ogai ragiona-
mento e bandir dallo ftato come pernicio-
fa la logica, perche inlegna a dedurre da
qualche premefla propofizione le confeguenze,

In terzo luogo, dall’ avere cosgetturato
poter eflere la bipade pofitura lo ftudiato
effetto della raffinata induftria d’ alcun wo-
mo, che il primo f{enza penectrare ne’ pilt
remoti danni di efla la adattafle elclufiva-
mente alla quadrupede (5); non ne viene
percid che fi debbano di tal fatto trovare
le memorie ne’ monumentl florici anche -
de’ fecoli pit remoti. Oguuno si che la
ftoria fuppnne una numerofa adunanza d’uo-
mini forniti d’ arti, di leggi,e di {cienze;
che 1 caratteri e I'arte dello fcrivere non
¢ coetanea alla creazione del genere uma-
no (6); che fra gli Americani noftri fra-
telli e buoni figlj anch’ efli del comun pa-
dre Adamo, percheé felvatici e rozzi, per-
ché privi dell’ arte di fcrivere, perché vi-

ven-

(5) Ved. Difcorl. accad. pas. 14,
(6) Si vezga la celebre opera dsl Sig. Gogrut 07 aine des
loix des aris & des [pienges . _
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venti in piccole focieth faciliffime a rom-
perli per qualunque finiftro evento, vi fono
delle nazioni intere le quali ignorano pro-
fondamente ogni forte di ftoria; e final-
mente che fenza I'ajuto de’ fopraddetti mez-
zi non ¢& poffibile incorrecta ferbare lunga-
mente fra le generazioni che fi fuccedono,
fta gli wvomini che fi difperdono, fra i co-
ftumi e I’ indole nazionale che {i muta,la
memoria d’ un qualunque fatto per quanto
intereflante egh fi ia e memorando.

E nello fteflo modo chi moftra effere la
pofitura del corpo umano orizzontale pil
ferma, pilt comoda, e pilt fana della bipe-
de ferbata privativamente (7), non afferi-
{ce che I’ uvomo fia creato per efla,né con-
figlia in verun modo ad ufarne: cos} non
fu intefo che configliafle mai I’ uman ge-
nere ad impazzare chi fece I’ elogio della
pazzia (8); n¢ colui che lodd i topi eb-
be mal in animo di eflortare altrui a tirar-
feli in cafa: (9) dall’ altra parte ¢ egli
bzn dimoftrato che al genere umano com-
peta in quefta valle di lagrime lo ftato
della maggiore poflibile felicith? E non

po-

(7) Ved. difcorf. accad. pag. 16.

( 8) Ognuno conofce I’ elogio dela follia d’ Eralmo e la
fatira che I’ autore intele ivi fare di tutte le condizioni del-
la vita umana.

(o) Ved. Rorarii Hieronimi Oratio pro muribus adverfus
Nicolai Poftii editum Auvguftz Rethice 1548,
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potrebb’ egli effere dalla fuprema ,impgne-
trabile provvidenza per fini a noi non co-
nofciuti deftinato a fficamente foffrire? E
non potrebbe la bipede pofitura effere un
mezzo che a quefto fine conducefle? E per
I’ oppofito poi il maggior numero di reali
vantaggi che pud la reita pofizione del cor-
po fomminiftrare all’ vomo fingolarmente
unito in focieth pofiono pilt che abbondan-
temente compenfare i fifici incomodi che
provengon da effa. S aggiugne che il di-
moftrare ficcome |’ uomo potrebbe con pro-
fitto viver quadrupede non gli toglie quel-
la innegabile attitudine corporea ch’egli ha
ficcome tutte le fcimmie ad effer bipede ;
che anzi io ho chiaramente afferito (10)
» che gl’ incomodi della bipede polfitura fce-
» merebbero in proporzione della pitt equi-
s librata vicenda che fi farh delle varie po-
s fiture di corpo y; dunque tutti i parago-
ni farti e poflibili della ftruttura umana
con quella de’ quadrupedi aflfolutamente ta-
li non fono, né poffono effere dirette obbie-
zioni contro di me. Che importa a me di
qual maniera fia fatto il cavallo, il bue,
o I'afino nelle fue giunture e zampe? ne
intraprenda I’ efame chi crede fia 1" uomo
fimile a quefti quadrupedi ch’io non invi-

die-
(10) Ved. difcorf, accad, pag. 36, not, 25,
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dierd punto la gloria delle fcoperte fu que-
fto argomento, e mi propengo d iftiruir
paragone col quadrumani per eminenza ta-
li ficcome {ono per efempio I’ Joco, e I'O-
rang-outang . E che pol quello paragone
repga alla pilt fcrupolofa anatomia che al-
cuna effcnziale differenza non rifuldi fra la
{trottura di guefti bruti e quella dell’ uomo,
lo mofira 12 diligentiflima defcrizione ana-
tomica dcll’ Orang-outang fatta da due de’
pitt valenti anatomici del fecolo Tyfone e
Cowpere,e riferita nella Storia naturale del
Sig. Buffon (11). Sonc in efla annoverati
quarant’ otto minuti capi di fomiglianza
alla ftruttura umana ; dopo i quali ne ven-
gono ventiquattro di differenze ch’io rife-
10 fedelmente perche fi vegpa quanto peco
precipitofe fieno in quefio argomento ftate
le mie confeguenze.

L’ Orang-ovzans diffevifee dall nomo (di-
ce Tifone amat. de I’ Orang - outang. Lon-
dres 1699, 4.) piiz che dalle fcimmie 1. per-
ché il pollics & a proporzione pix piccolo di
guello dell’ somo febbene [ia pik groffo ehe
in tuire lc altre fcimmie (predicato che con-
viene anche al nafo di qualunque wuomo
paragonato cogli altri, e che nefluno ha
mai fin’ ora creduto importante ) 2. perché

la

(rx) Buffon hift. nat, T. x1v. in 4. p §. 62. nella nota.
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in palma della mano & pix lunga e pily [irets
a2 di quella dell womo (tale & ancora fra
noi la palma della mano feraminile in pa-
ragone della maichile fenza diverfith di fpe-
cie) 3. perch® ba le dira d¢ piedi pit: lun
ghe delle umane (lo fteffo fi racconta della
felvaggia fanciulla prefa ne’ bofchi di Son-
g\ ; lo fleflo accade ne’ moftri contadini che
poco ufo fanno di {carpe o le adoprano lar-
ghe,e lo fteffo potrebbe a pit forte ragio-
ne dirfi d’ un piede mafchile Europeo paras
gonato con quello d’ una donna Chinefe,la
quale non pud per la foverchia piccolezza
di effo prodotta dall’ arte camminare ; ep-
pure la felvaggia, il contadino, la donna
Chinefe e noi fiamo tutti appellati col co-
mune vocabolo #omo ) 4. perchd il pollice
deé piedi & in ello pik difcofto dalle alrre
dita che in noi (cola che in parte proce-
de dalle fcarpe,in parte merita il nome di
differenza microfcopica) §. perché ba le co-
feie piv: corte dell womo; 6. e le braccia pii
lunghe ( cid dipende dalla maggiore fatica
che quefto vivente da alle braccia e mino-
re alle cofcie alternando la pofitura bipede
e la quadrupede , ficcome appare dalla de-
{crizione di Tulpio, che avendolo veduto
vivo lo chiama quadrﬁpes, e dicey effere ap-
punto quefta decens membrorum forma la

ca-
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cagione, guod multoties incedevet eretus;(12)
che & quanto dire, che alterna I' Orang -
outang la bipede pofitura colla quadrupede;
onde vienz aflai bene confermato quanto
da me s avanzd nel difcorfo accademico
pag. 19. € {egp.) 7. perché mon ha lo feroro
pendente ( cola che accade anche ai noftri
bambini ) perché nell’ Orang - outang U epi-
ploon & piis grande; 9. la weffichetra del fie-
le piir lunga ¢ [lretta: 10. le vens piis voron-
de ¢ gli wurerers diverfs : 11. la wefcica piis
lunga che nell womo (cioc che farcbbe quane
to dire , alcuni uomini erano di fpecie di-
verfa da noi perché alcuno fra effi non eb-
be Y epiploon (13) in altri era la vefcichet-
ta del fiele di figura diverfa dalla comu-
ne (14); in altri vi fu un rene folo on’e-
rano tre, o erano nalcofti nella pelvi (15);
gli ureteri grofli a guifa d’un tenue intefti-
no (16*), e la velcica dell’orina divifa in

pil

(12) Veggali Tulpio obferv. med. L. 3. cap. 5é.

(13) Se ne vegga un’ efempio nel quarto de’ miei difcor-
fi anatomici ftampati in Milano 1768.

(1a) Ruyfch. obf. 71. = A&. Erudit. Lip[. an. 1721. menf.
Jul. Hofman infl. med. p. 903. Morgagn., adverf. 111, P. 74.,
oltre alle offervazioni dove fu veduta mancare nell’ nwomo
quefto importante faccherto. Hifl. de Pdcad. des fpienc. 1705,
Huber Phil. tranf, n. 432. -- Bertrandi de bepate p, 25.

( 15 ) Haller opufc. pathol. cbl. §5. EZimmerman. varie-
tat nat. pag. 41. Marchetti compend. anat. p. 21. Molinet-
ti Enftache Blaf, &c.

(16*) Ruylch cent. rur. obl. 84, -- Morgagn adverf, t1iL.
P. 100, «- Stork ann, med. 2. pag. 256. &¢.
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pitt facchetti o cavith (16)): 12, perZ:ﬁé
queflo feimmiorto non ha freno al pepuzio ;
(cio¢ a dire egli & circoncifo) 13. le orbite
degli occhi fono molto incavare : 14. la fella
turchefca nella bafe del cranio non ha due
piccole incavarure f[iccome mnell womo : Is. #
proceffi mafloidei e fliloidei dell offo tempo-
rale fono affai piccoli ; 16. le offa del nafo
appiartire (minuzie tutte che moltiflima va-
rieth ammettono ne’ varj individui della
noftra fpecie , ficcome sk ogni fcolare d’ a-
natomia) ; 17. perché le wertebre del collo
fono meno tondeye le loro apofifs [pinofe sut-
ze d nn pexzo > 18, della quale apofify man-
ca la prima vertebra del collo : 19. 5 offerva-
no tredici cofte mentre I womo ne ha dodicz
({zbbene delle tredici vi fieno efempj anche
nella noftra fpecie (17) ): 20. le offa degl’ ily
Jono pits lungbe flresre ¢ meno concave delle
umane ( propofizione che fi verifica anche
degl’ ilj malchili noftri in paragone di que’
delle femmine ) 21. / Orang- outang ha al-
cuni mufcolerri di meno (la maggior parte
de’

(16) A&. ernd. Lipl. 1702. men(. Jan. ibid. 1723. menf.
Mart. Riolan. enchirid. pag. 150. Blaf. L. 1. cap. 19. mem.
de Chirurg. 3. 2. &c.

(17) Genga anat.; chirurg. p. 22. Kaaw de perfpirat.
P. 147. Bohemer ofteolog. p. 234. Saggi della foc. d’ E-
dimb. T. V. Mem. des fav. etrang. T, 2, p. §84. anzi
il celebre Sig. Bentin riferifce un’ efempio di quindici cofte
trovate in un individuno della fpecie umana .
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de’ quali percid ¢ incoftante di' niimero e
figura anche ne’ varr individei umani) 22..
non pare averne alcuni altri pure now grands
che I'uomo ha gualche wolra (cioé fenza de’
quali né¢ I’vomo ceffa d’effer rale,né vive
col ménomo incomedo di' pili) 23. 7 mone
feoli elevarori delle: ctfnwmla fono nel  noftvo
.,1;;;'?}:::&’;? pw ﬁm:h a que " delle fc:mmw ._, che
a gue dell womo. 74. ¢ tals fono anche alcu-
1 aleri del fuo corpo che il d:hgeme anato-
mico’ viferifce parviicamente -

Ora ecco le differenze eflenziali che {o-
no fra I’vomo e I’Orang-outang ;eflaminate
col ‘maflimo fcrupolo da due diffettori affat
pitt valenti di- Gerardo Blafio, dopo I'efame
delle’ quali- fatto 'da chi ne ¢& capace fi ve-
dry forfe, che non a rtorto o per groflolana
imperizia d'arte, 0 per mancanza di-buona
lettura fu feritto dopo avere eflaminati i
prodotti della varia pofizione delle vifcere
neil’ nomo bipede:, Fievoli ancora dopo tut-
s te le cofe fuddette: parer dovrebbero le
» ‘Obiezioni &c. (18): e piacerh forfe allo-
ra il {entimento d’Arnobio, che fcrifle: vul-
zis #umore depofizo cagrm:mméu: racitis per-
videre animantia nos effe ant confimilia cete-
vis o ant non plurima differitare diftantia ?
Quid eft enim, quod nos ab eorum indicer [5

| i

(18 ) Difcorl. Accadem. pag. 74. 4
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militudine "diftrepare ? el que in' nobis ems-
nentia tanta eft ur animantivm : numevo ‘dedi-
gnemuy adferibi? (19): N¢ vale rifpondere:
70 ‘nmon intendo ‘bene ; wos wi frete enunciato
troppo fnp:damame, pmche ognuno’ savche
fcrlﬁe Cujacio' pe” Sigaori: Legali ; Eulero
pe’ wmattematici; Bertoldo pel opola* e fi
{venta "affatto Ja> puerile . obbiezione: colla.
celebre rifpofta di‘Locke,del quale fama ¢
che “annojato un giorno da un: antiquato di-
feafore delle-idee innate colla rifritta: obie-
zione delle rondini della’ Ghina’y fabbrica-
trici di ‘nidi” fimili a 'que’ delle noftre} ri-
{pofe aver egli fatto unifaggio full’ intendi-
mento umano ¢ non fopraiquello degli nc-
celli . Altra cofa ¢ anatomizzare con dili-
genza un fol corpo ‘per ‘indagarne-le pil
minute proprieta ; altra lo {correre nelio
fteflo tempo per una numerofa ferie d’ og-
getti e ftaccando dai varj individui alcuni
piu eflenziali atrributi farne un ordinato fi-
ftema generale. Ogouno.di quelti-impieghi
reca gran vantaggio alle umane ‘cognizioni,
ed al bene del noftro profimo; ma‘ non fer-
“bano ambedue le ftefle regolc y-0 ‘calca le
médefime vie. Colui che s accinge a defcri-
vere gli effetti d’ un determinato fulmine
comincia dal luogo per dave entrd ; paffa
B2 poi

(19) Arnob. adverf. gent. pag. 54.
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poi alla firada ch'ei tenne; quindi parla
della ufcita ; racconta di qual figura e gran-
dezza fu il foro,entrando quali corpi e quan-
to e come fieno ftati danneggiati nel pafl-
faggio ; qual cofa fi ofiervafle dov’ eflo efch
o affondd : per lo contrario, chi adotta que-
fto fatto per ridurlo alla conofciuta teoria
dell’ elettricilmo, offerva che il fulmine cad-
de fopra un corpo o molto alto, o umido,
o merallico ; che tenne la ftrada de’ meralli
che incontrd; che finl in terreno bagnato,
o dove una corrente d’ aria umida lo con-
duffe . Ora per avere uno di quefti fcritto-
ri ommefli tanti minuti fenomeni ,fi dovrk
egli credere ignorante? e per aver ! altro
tanto infiftito fopra microfcopici dertaglj fi
chiamerh piccolo e verbofo? nulla meno.
Ambi hanno adempito vgualmente al loro
dovere; ambi fon’ utili alla focieth ; e chi
con imprudenza accufafle il fecondo d’ofcu-
rita per avere la foftanza fola del fatto,che
pur fapea per eftefo, al fuo propoflito adat-
tata , potrebbe a tutta ragione meritarfi I'u-
miliante rifpofta : mon bo ferizvo per voi .

Collo fteflo f{pirito e co’ medefimi princi-
pj efaminar fi dee cid che viene in feguito
alla bipede pofitura,e rignarda il paragone
delle offa,de’ mulfcoli,delle vifcere,degli or-
gani de’ fenfi, del cervello, e de’ nervi uma-

ni
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ni con que’ de’ bruti: nel qual paragone non
par che dovefle la rapidith , o I" apparente
leggierezza attribuirfi in quefto luogo a man-
canza di lumi nella materia tratrata ; ma
bensi a-neceffith d’ argomento che noa per-
metteva trattarla con maggiore eftenfio-
ne (20). Di fatti fe per dimoftrare I’ unifor-
mith delle offa: umane con’ quelle de’ bruti,
fi foffe a lungo provato, che 1 fenonemi della
loro formazione fono ovunque gli ftefli; (21)
che analizzate col fuoco fi {ciolgono ne’ me-
defimi elementi ; (22) che s ammollifcono
tucte  ugualmente ne’ liquori  molto aci-
di; (23) che I eth le carica tutte per ugual
modo di maggior terra: (24) fe nel parlar

B 3 de

(20) E quefta rifleflione par che m'aflolva da quelle
obiezioni che fon cavate dall’ autoritd di quelli autori che fi
{uppone gratuitamente non aver io veduti, e rende per lo
meno inutile il configlio datomi di leggere Gerardo Blafio e
le iltruzioni mediche di Boerahawe ,

(21 ) Si veggano le efperienze del celebre du-Hamel nell®
Accad. delle Scienze 1741. le memorie d’ Haller fur la  for-
mation des os , Foageroux f{ullo fteflo argomento , Nefbis
Ofteogen. Cre.

(22) Malovin, Chim. med. T. 1. Bertin Oftenlog. T. 1.
Saaw lel. chimiq. oltre alle offervazioni affai facili da me
ripetnte fu quefto argomento .

(23) Heriffant mem. de ’accad. des fc. 1758, La Sone
loc. cit. 1751, -- Malovin cours de chymie -- ed ® la efperien-
za facile a ripeterfi da chiunque ferbi immerfo e chinfo un
qualunque offo pell’ aceto.

(24 ) Le ofla degli animali fono ufwalmente in vecchiaja
pit friabili pefanti e dure che nell’vomo ficcome nell infan.
zia erano molli e gelatinofe: che poi da una fovrabbondan.
za di terra dipenda quefla durezza veggafi Haller elem, Phyf,
T, Y1 L) XXX, fe&. 111
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de’ mufcoli differtato fi foffe’ etérnamente per
dimoftraré che la minutiflima ftruttura ele-
mentare- {i ¢ in foftanza la ftefla nell’ uvomo,
e:ne’ bruti (25);che vguali fono i fenome-
ni-nella loro -eontrazione: (26) ; wvguali le
caufe eccitatrici (27); uguali 1 chimici prin-
cipj (28 ) +-fe> parlando della ftruttura delle
vifcere, fi- foffe; voluto moftrare effere e ne’
quadrupedi y ed in noi il cuore un mufcolo
Jdrritabiliffimo; (29)1 polmoni un portento-
{o aggregato di-minutiflime vefficherte {par-
fe di vafi fanguigni (30);il fegato, la mil-
za, le reni, tanti maravigliofi ed ineftrica-
‘bili - gomitoli di vafi fanguigni, e di con-
dotti fecretoriyed elcretori mollemente in-
fieme uniti (31); le inteftina € la velcica

Siorp an % dell’o-
. {2¢) Muyl. mufcul. artificc fabric. de Heide de fangu.

mifl; exp.

(26) Ved. la raccolta di Lofanna delle f{perienze fulla ir~
ritabilita . 2 ‘

(27) Ved. loc. citat. in varie {perienze,

(28) Paragonando le analifi de mufcoli degli animali di
Langrisk , Neuman, Geofroy, Quefnai , Barchufen -- Mac-
quer colla diftillazione da me fatrta de’ mufcoli umani trovo
quefto rifultato.

(29) Effo dura 2 muoverfi molto dopo gli altri mufcoli, e
£i pud 1l fuo moto fpento rifufcitare con qualche flimolo
guando gli altri mulcoli fono gid morti ; fi vegga la citara
raccolta di Lofanna del cuore umano;fi vegga Haller Elem-
Phyl. T. 1. :

(30) Malpigh. de pulmon. Fanton. differt. anatom. Mor.
gagn. adverf, v. &c. _

(21) Si vegga 1l teatro zootomico del Valentini 5 I’ anat.
di Gerardo Blafio, Malpighi de’ fabr. lienis &ec. le differt.
anat. del celebre Fantoni, gli Avverf, anat. dell’ immortale
¥g. Morgagni &e. ;
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dell’ orina ‘compofte di pit ftrati di mem-
brane, una' involta nell’ altra, e fparfe di
molte fibre mufcolari : ((317%) il fangue fat-
to di microlcopici globicint che per ottica
illuione pajono in rtutti ciambelle: (32) il
cervelloy ed i nervi,peryugual modo ovun-
que compolfti agli occhiyal microfcopio, al-
le chimiche fperienze; (33) per ugual mo-
do fenzienti, ficche legatili, o tagliati, o
comprefliyfi perde ogni {enfo nelle parti fot-
topofte,(34) ed in ogni moto ne’ mufcol
di efle: (35) In una parola fe fi fofle un
difcorlo accademico, gonfiato in un ampio
volume di zoologia, non fi farebb’ egli ca-
duto nel ridicolo di quel fapiente del feco-
lo paflatoy di cuil fama ¢ che chiamato una
volta in un’ affemblea di dotti per propor-
re un quefito, affinché vi fi potefle differ-
tar fopra, cicald per tre ore intere nel pro-

B 4 por-

(31%) Ved. Fanton, differt. anat, feptem prior. renovat.
tra 1 molti altri fcrittori di anatomia comparata ex profeflo.

(32) Si veggano le offervazioni del valente Sig. Felice Fon-
tana fui globicini del fangue. Levvescek. contin arcan. nar.
S;?vage%' mem. [ur les malad. des beuf. Muyf. I ¢. p. 258.
e fegg. Cre.

(33) Goil. analifi chimica {ifon cavati i principj medefimi
cosi dalla midoita del cervello wmano, che da quello del vi-
tello. L’ offervazione microfcopica fatta ne’ quadrupedi fin-
golarmente giovani fomminiftra le medelime apparenze che
ne’ nervi umani, e percid che rignarda la ifpezione eculare.
ognuno lo-sd. e,

(24) Haller. elem. phyli T. 1v. L. x,

(35) Haller. loc. citat.
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porlo, ficché ogouno fe n’ andd sbadigliando

{enza pill penfare alla rifpofta? Oltre di che
convien rifletterey che quefto difcorfo acca-
demico fu letto ad un numero di alcoltato-
ri, che tutti avevano quefte cognizioni, per-
che tutto giorno udite ripetere ampiamen-
te ne’ miei ragionamenti anatomici; che el
fe fono per la maflima parre ftampate in
conofciuti e celebri Scrittori d’ anatumla, e
che per confeguenza, n¢ peccato ¢ il fup-
porle ne’ leggitorl, n¢ meno vere nmangn-
no le confeguenze da quefti anche non ri-
feriti fatti ricavate. _

Fin qui del progetto di quefto difcorfo,
della intenzione dell’ autore nello feriverlo,
e del vero fenfo delle propofizioni in eflo
enunciate; mi riman ora a dire alcuna coe
{a della utilith di eflo, cofa che come dee
efler fifla nella mente d’ ognuno che {crive
cosl, principalmente in quella d’ uno defti-
nato dal Priccipe a dirigger gli ftudj della
gmvenm. Sotto home d’ utilith o vantaggio
fociale , s’intende comunemente tutto cid,
che atto ¢ a rendere pit felice, o la {piri-
tuale, o la corporea eliftenza dell’ uomo ; &
tanto pitt utile fuol chiamarfi una fcienza,
un’ arte, una {coperta, quanto maggmr gra-
do di felicita la focieta ne ricava. Ma per-

che¢ non ¢ della natura di ogni mezzo o ca-
gio-

-
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gione il produrre il proptio effetto imme-
diatamente, cosi febbene ftudio aflolutamen-
te inutile fra gli umani forfe non fia ; cid
non pertanto alcuni fra efli fon tali, che per
efempio I'agricoltura, il cummerclo,la prat
tica medicina, e chirurgia, promovono vifi-
bilmente e fubnu I’'umana felicith , mentre
alcuni altri non perd meno.utili la prepa-
rano da lontano, ficcome fono le ifolate fpe-
rienze , le metafifiche {peculazioni, e le ben
fatte offervazioni, che fervono poi di bafe
col lungo {correre de’ fecoli a qualche utilif-
fimo fiftema. Cosl vantaggiofa e commende-
vole cofa fece coluiy che il primo una f{cin-
tilla traendo da un vetro ftropicciato comunis
¢d al pubblico quefta efperienza, {ebbene mai
non prevedefle ch’effa doveva un giorno pre-
{ervarci dal fulmine : né minor elogio
quell’ altro i meritd che 1 prodigiofi effetti
avendo a cafo fcoperti del nitro, zolfo,e car-
bone infieme uniti, alla memoria de’ pofteri
li tramandd,quantunque egli mai in penfie-
ro non avefle le armi da fuoco. Non fi pud
dunque fenza pericolo di perdere I’ onorevole
predicato di favio da alcun’ womo condan-
nare veruna {cienza, offervazione, o ftudio,
quantunque fubito, € chiaramente non ap-
paja quale, e quantu vantaggio ne pofla al-
la {ocieta derivare; dunque nemmeno fi do-

'Vi'ﬂb-_
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vrebbe in buona lagica poter taceiare d’ i-
nutile argomento di quefto accademico di-
fcorfod'ma v'é ancora'di’ pily; ed io ‘mi’ las
fingo ch’efla fia forfe ‘del” genere degli; ftudj
utili 1mmediatamente, @ tanto pilt quanto
ch’egli’ conduce a ren»der pitt felice la fii:
ca eliltenza ‘dell” wvomo peruna’ via ' cha
non fucle com@inemente moltrarfi dai maeftri,

Di fatti I’ umana’ anatomia, eflendo la
pitt ferma bafe della ragionata’ medicina ,
e chirargid, ed” Eﬂéndﬂ efla'l"arte’ d’efami-
nare lé varie’ parti”del ‘noftro corpo fcom-
pofte col taglio, colle iniezioni, colla cot-
tura, colla macerazione ec. facendone una
fingolare‘efatta tipografia , egli accade affai
comunemente al giovani f{tadenti di queita
profeflione, che arrivino beasi -dopa lungo
ftudio, e dopo avete molti laceri avanzi
dell’ vom' mortale maneggiati ad intendee.
beniflimo come fieno compofti i polmoni,
il fegato, il cuore, i reni, le inteftina;
anzi ch’ efli {aprebbero affai "bene fpxegare
la vita, le proprietay e le azioni d’ un vi-
vente , che altro per tutta fua ftrutrura
non avefle che una fola di quefte parti:
ma dove pol {1 tratti di metterle tutte in-
fieme componendo 1"intero orologio, di
combinarne le azioni, d’ efaminare 1 com-
plu:au efferti di quefta unione ; eccoli al

- - bujo.
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bujo . Vieneg'y egli ¢ vero, la fifiologia al
loro foccorfoy e le: vanz funzioni {piega
delle varie -vifcere ; ed a ‘certe claffi rtenta
di ridurle ; ma qual prd {e obbligata’ anch’ef-
{a per :chiarezza ‘a fervirfi del metodo ana-
tomicoy non fa . che  {piegare: ‘ogni- unica
azione d’ ogni individua parte? E' dunque
neceffaria-cofa , affiaché I inelperta gioven-
1 s avvezzi a comporte il corpo umano
de’ .var) pezzi ¢h*efla conofce; affinché im-
pari a vedere ad. um tratto il comuong ri-
fultato di turtiinfeme ; affinché, awrivi, noa
volta -a conofcer- I’ nomo vivente in vece
delle varie parti -che lo compongono, d’in-
{egnarle ad abbracciare nello .fteflo! tempo,
e forto il medelimo {copo molti, diverfi og:
getti ; ad aftrarre dai minuti dettagli de’
medefimi ritenendo le fole proprieta carat-
teriftiche e foftanziali ; ad "nniré fotto la
ftefla claffe gli attributt fimili 5 a feparare
1 diverfi; in una parola conviene dopo
avere dimoftrata la fterile arre di dividere
infegnar quella  pitt difficile. 'di .comporre :
Né in-aliro modo potrh mai diventare 1 a-
patomia lodamente utile ‘alla medicina; né
il ‘medico:di effa: con profitto fervirfi per
ra.gwnarﬂ {ully fwm:ﬂrtl del corpo ammala-
10. Ne¢ per altra via ‘s arriva alla difficile
fama ; de’  Boerahawe, de’ (Gorter , degli
. i Altruc,
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Aftruc, de’ Vanfwieten,de’ Morgagni. Ed
¢ appunto per la comune mancanza di que-
fta rara facoltd il ben comporre le ftaccate
parti del corpo umano, che per vent’ uo-
mini capaci d’ efercitar I’ arte imitando e
di curare le fewplici malattie , uno folo
ve n” ha capace di {volgere felicemente I’ar-
ruffata marafla dove fi tratti di pilt malat-
tie complicate nello fteflo tempo e corpo ;
e che la medica eccellenza appartenne in
ogni tempo a que pochi.

cesrecsnes GQUOS EGULS aMAVIE

Jupiter aur ardens evexit ad ethera wirtus.
Egli ¢ dunque un metodo non difprezzabi-
le quello d’ avvezzare inlegnando la colia
gioventil, oltre al minuti neceflarj detragli
d’un’ arte, o fcienza a maneggiarla tutta
a proprio talento, a vederla al bifogno in
un fol colpo d’ occhioy e come i Francefi
dicono a generalizzarla. Dunque il combat-
tuto difcorfo accademico ¢ in quefto fenfo
utilifimo , febbene nulla aggiugnefle alla
aggiugnefle alla topografia del corpo uma-
no, febbene vi foffero delle confeguenze
non vere, {ebbene nulla di nuovo infegnaf-
fe alla gioventl; anzi in neflun altro eflo
farebbe {tato cosi utile, e cosi ben recita-
to come in una pubblica fcuola, ed alla

prefenza d’ uno fcelto numero di valorofa
e
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e colta gioventd alla quale forfe null’al.
tro manca per olwrepaflare i confini della
umile mediocrith che la fuddetta non co-
mune ¢ poco infegnata attitudine di facil-
mente generalizzare. (36) S aggiugne che
anche riftrignendomi al folo elame della
naturale pofitura dell’ uvomo, che pur non
¢ forfe la parte pitt importante de! difcorfo
non f{aprei quanto fia vero che nulla di nuo-
vo o utile ¢ in quelto efame intraprefo co’
principj anatomici, poiché quand’ altra con-
feguenza non fe ne cavafle che la neceflith
d’ alternare quanto piti i puo all’ equilibrio
la verticale pofitura di corpo colla orizzon-
tale , affine di viver meglio e pilt lunga-
mente ; quando con quelti medefimi dati
la varia natura delle umane malattie efa-
minando fi penfafle a prevenirle o vincerle
anche coll’ ajuto della pilt convenevole po-
fitura di corpo non fi farebb’ egli avanzata
un pafso pitt verfo la fifica felicita dell’'uo-
mo ?

(36) Di quefto genere di difcorfi,io non conofco che que’
del celebre Lorenzo Bellini, de quali perd il progetto ¢ al-
quanto diverfo dal mio, poich’egli aveva oltre alla intenzio.
ne di dare certe generali notizie intorno al corpo umano non
difamene, o non prive di utliti,fenza entrare nella efatra
definizione delle parti ; ancora quella di far pompa della fua
veramente rara eloguenza, fpargendo come per ginoco col fuo
Platonifmo a bel diletto ne’ fuor dilcorfi vacuird e bujo, fen-
za che i pib delli uditori fe ne accorgeflero. Vegganfi i due

bei difcorfi del Chiarifflimo Sig. Antonio Cocchi premefli al-
la Fiorentina edizione di que’ del Bellini.
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mo ¢ non fi avrebbe {tabilita un’ utile dot-
trina ? Jo'lalcio di dire che molte pil rre-
mote ma ugualmente wtili confeguenze fi
potrebbero adoprando quefto fteflo metodo
di ricerche ricavare; che alla teoria® delle
varie obbligate politure, ed obbligati movi-
menti ¢ appoggiata in - gran parte quella
cosi importante porzione della pratica me-
dicina, che tratta delle malattie degli ar-
tefici, che la cognizione della ginnaftica
ranto commendata dalla giudiziofa antichi-
1h, e la rara arte dapplicarla bene ai va-
rj bifogni de’ diverfi uwomini ¢ fondata fu
que’ medefimi principj che fi fono adoprati
in quefto difcorfo ; tutrta confiftendo nel de-
finire quali vilcere principalmente, e quan-
to, e perche foffra, o fia  follevato in tale
o tale altra pofitura, ¢ moto di corpo; (37)
- oltre -
(27) Quanto foffe il conto ch€ gli antichi facevano della
g'nnaltica anche per ulo medico fi pad facilmente’ ricavare
dalle opere d’Ippocrate , di Celfo, di Galeno; dalle memorie
che ¢i rimangono delle folide dottrine d’Afclepiade ; da Plu.
tarco de’ placitis philsfophorum ; ¢ pii facilmente , ed in un
folo colpo & oechio dall’ erudito trartato del dottiffimo e-
dico e Profeffore di Pifa Girolamo Mercuriale de arce
Gymnaflica' in 4. Venet. 1587. preffo i.Ginnti. Ne fole-
vano elli folamente agli ammalati o dcboli predicare il me-
to in generale ma i varj fingolari movimentt di corpo adat-
tare alle varie malattie. Cosi del celebre Sapiente.e: Medi-
co greco Afclepiade fi legge [Celf. medic. L. 1. pag. 87. edit.
Patav. 1722, | che ezli quaft inventore di quefllo medico pre-
idio re fcriffe moltiflimo, ed in vane forme ne uso nelle

malattie diverfe; anzi I’ illufire citradino Romano , ed ele-
gantiflimo Scrittore Cornelio Celfo che i profeflava fegnace
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oltre a tutti que’ lami che [ potrebbero
dalle menti filofofiche ricavare da quanto
& detto nel rimanente del difcorfo; de’ qua-
li non & qui luogo di parlare, si perche
cid non appartien¢ al mio prelente argo-

£l g . ‘ v men,

d’Afclepiade molto fi diffale fu quefto argomento infinuando,
per eflempio ai deboli di ftomaco il clare legere , cvvero,
alio genere quo fuperior pais movetur exercers L. 1, cap. viil.
alle perfone di teflitura debole di corpo 1’affaticarfi paffeg-
giando colle minute avvertenze che meglio @ il farlo fub-
divo quam in porticu -- meghio -- fi caput patitur in [ole quam
in umbra -~ meglio -~ in umbra quam pavietes, aut viridaria
efficiunt quam que teflo futeft -- meglio quam flexuofa -- L. 1.
cap. 2. a que’ che foffrono al capo -- multum ambulare , [ed
feilicet neque fub tello neque in fole -« 3 ¢ per ultimo in un
capitolo dove efpreffamente tratta de geflatione ne racconta
diverfe maniere coi loro danni é vantaggi, E pih antica-
mente Platone grandiffimo eftimatore e fegunace d’ippocrate,
fcriffe fino da’ fuoi tempi L. vii. de legibus, eflere comune-
mente la mano mancina meno robufta della diritta perch®
meno mofla ed efercitata; oltre moltiffime altre prove che
non & della brevitd di quefto argomento |’ addurre in confer-
ma della uciiitd della ginnaftica. Ora chi dubiterd non po-
terfi con altri mezzi fuori de’ principi da noi adoprati nel
noftro difcorfo conofcere la vera teoria de’ movimenti umani,
ed ufare di efli con profitto? E v’ ¥ egli forfe altro modo di
far riforgere quefta perduta utilifiima parte di pratica medi-
cina rimettendo con oculata prudenza in ufo la cubiftica fal-
tazione , la sferiftica , I’ orcheftica; il pugilato, la lotta, il
defco, il pancratio, 1 cefti 5 il falto, il corfo, la projezione,
i vari modi di refpirate e parlare, I’agitazione ne’ letti pen-
fili , Palta lena, il cavalcare, navigare, nuotare ; pefcare, la
caccia, il remare, oltre Je molte altre (pecie d’efercizio mu-
féolare, che folevanfi dagli antichi adoprar per falute? Di
fatt1 1l fopracitato dottiffimo Mercuriale , che tutti quefti
var] moti con diligente criterio efamind, non tralafcid di ri-
cercare - an evellum [flave fit exercitatio -~ L, 111. cap. 11ir.
oper. cit. N2 io poi faprei indovinare quanto e quale van-
taggio ne potefle alla pratica medicina venire dalla profonda
cognizione, e dall’ufo giudiziofo di quelto valevole prefidio
medico; poco meno cheé nuovo per nhoi.






